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D ale siceram nioerentibus , et vinum Ais 
qui amaro siini animo. Prov. 5i, 6. Questo 
è l'ordine cLe cì intima il Signore, di con- 
solare i noslri prossimi nelle loro tribolazio- 
ni ; ed il non eseguirsi comunemente questo 
ordine è riputitto da S.ilomone una delle 
maggiori miserie di questa vita mortale: F'idi) 
die' egli, laciymas innocenliujn, et neminem 
consolalorem. Ecd- 4, i- Vidi le lagrime 
degl' innocenti , e non trovai chi sì facesse 
a assolarle. Un tal pensiero m'ha postola 
«Rore di tarmare un piccolo lifartttino dove 
io proponga i motivi più elilicaci per coq* 
fortarsi a patire. L' ho formato quanto piit 
breve ho saputo formarlo, alTmchè più fac^ 
tneote possa leggersi e passare più ùcilmente 
■pw ..molle '.mani ; e4 ho pEpcnrato di r»- 
stnagON 'IH' «HO ì motivi priraarj d^ cni ci 
PinamwitL Opere, • i 



Digitized by GoOgle 



'^miica la fede nelle trìMarinri, ^Bmbi coA 
ristretti, come l'acqaa adunata in tin canale 
pib angusto, abbiano maggior forza. Si dis- 
tribuiscono per ciascun giorno della ieUi- 
mana, affÌDciiè sieno più alla mano; e vi ai 
aggiunge ogni dì ud' oraziane per chiedere 
e per ottenere 1' ajuiò maggiore della grazia 
dove maggiore s'incontra la ripugnanza della 
natura, cU'è nel patire. Sotto questo termine 
"^iDÌversale di patire ho io preteso di com- 
prendere tutto ciò che si oppone alle incli- 
nazioni della medesima natura; o ci provenga 
immediataraenle da Dio, come le ariditii dello 
spirito, le tenebre, le desolazioni; o ci pro- 
venga immediatamente dal demonio , come 
le suggestioni , le angurie , i timori disor- 
dinati ; o ci prevenga da' nostri prossimi, 
come le maldìcenie, le calunnie, le persecu- 
zioni; o finalmente tatto ciò che crocifigga 
il nostro corpo, come l'intemperie delle sta- 
gioni , la povertà, le fatiche, le malattie; • 
crocifigge l'animo , come gli scrupoli , gK 
affanni , le malinconie. 'Tutto questo in no 
fiiicio comprenderà col nome generale ài pa- 
tire; e le persone spirituali per qnesto nome 
iatCBderaono prindpalofmti ciò- olw ^Bt^^ 
lo spirilo, « la' pemn* pi& inpeifcN* inten- 
detsBuo prlftcìpalmeBM db ■ ebs s' aunteum 
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al loro MO>o> Aimane cbe il mio lettore non 
trascorra superficialmente per queste verità ^ 
ma le mediti con grande studio. Le perle 
stesse , le s ioghiottiicano une Mnc , noa 
giovano ; e quelle che intiere servono solo ^ 
di pompa, macinate riescono di perfetta sa- 
lute. Se vi prevalerele di queste coosidera'. 
sioni nella forma dovuta, spero che giugne- 
rele non solo a soffrir con pazienza ma 
ancbe con allegrezza; e che invece di fuggire 
dalla croce, le anderete incontro, rimanendo 
bea persuaso che questa vita nulla ha di 
meglio che il patire. Beati qui lagent , dice 
Gesù Cristo, Matth. 5, 5. La beatitudine della 
vita jnuuOTUle è godere di Dio ; la bei^titn- 
dine dell»- vita mortale i .Kiffrire per Dio. 
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LA CROCE ALLEGGERITA. 



CONSIDERAZIONE I. 

La oeceuità d«l patae è conCtrlo ' 
nella trtboIasionB. ■ y 

Dohhiam patire come uomini' 

I. Cjonsiderale la aecessilk indispensabile in 
cai vi trovate di dover patire mentre siete 
nomo. E per qual altro iìne siete voi venuto 
al mondo che per solTrire 7 Homo nascitur 
ad U^torem et avis ad volatum. Job 5 ; 7. 
Tutte le altre cose vi lono accktentali, mIo 
il patire vi è proprio. Appèaa ^tntaitB ilift 
Inee , qnari nn ' fiore sopra >I temno , che 
camiaciarono à celpvitarvi millv mali» Qi»' 
^uàsi flos eg/èdltur et coiaeribir,- JtA 14* a ; 
e cori MgnìranDO ancln a prenwrrì finché 
MgiHtiate voi « Ttrer*. Il tanto Giobbi che 
' in qnetU Bciensa delle sofEereiMe , tanto per 
la teorica quanto per la pratica , tiene un 
porto & «vvant^lgiato, ci 'figura l' uomo co- 
ma an gittn yw> cbe *i va sempre riempiendo 
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K nmneile ; per tnì tnmim che qmtuA 
T* «ce da una banda , tanto ne rientra dal- 
l' altra: Brevi vivehs tempore, i-eptetur muliìs 
miseriis. IVòtate bene la proprieth del parla- 
re: non dice impletur, ma repletar; perchè 
non s' empie una volta sola a gaisa d' una 
cisterna, ma si va sempre riein^iieniio a guisa 
d'un pozzo, da cui quanto piìi se ne cava, 
tanto pììi ve n'accorre dalla sua viva sor- 
gente. 'Voi vi lasciate lusingare dalla speranza 
di seccare una volta questa sorgente , fug- 
gendo i travagli; e non v'accorgete che il 
fuggire un travaglio pili leggiero è un incon- 
trarne di subito un altro più grave? Qao- 
modo si fugiat vir ti facie leotiis et occurreU 
ei ursus , Amos S , 19 ; fuggirete un leo- 
ne, terribile a chi gli resìste e mansueto a 
chi se gli soggetta ; e incontrerete un orso , 
cbe anche quando vi scorga prosteso a ter- 
ra s' infurierà pi!t che mai contro di voi 
per farne scempio. Come può essere altri- 
menti, se portate la coniradizione dentro di 
IM. 1 e peri ^wdo cessiaro le mahtlie , 
qdBada boo t' rfiìggan« le m^oni, qntitdo 
•OS vi jwrsefwiioo li eraattn«r clentro H 
VM «Ift. h gnecii, le actUom, il tuiHillo, per 
U-mMva puiioni ' ^iMtdmitB ; OnSt'iaSlm 
et lUts in nobit? Nome ox coneupisroniis 
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vesiris , ^aee mttttant in memhra veans ? 
Jac. 4> I* Qum'uoma dunque > «ifconda- 
to di fiwrl ff ripiMW di desi» d' ogni ni- 
tena , dir& cuV., ^•M noa» quui ior* 
pattilo della na 'lagrime , non n vergagnx 
di adirar» contro i travagli e tenta di icuo- 
Kre aa giogo impoito dilla natura perpe- 
tuamenle (opra il collo di . tatti i viventi I 
Jugìim grave super fìhos Adnm, a die exif 
lus de venire matris eorum usqiie in dtem 
sepnìuirce vi mairem omnium. Eccl. 4o , i. 
Se =iele figliuolo ili Adamo , non avete di- 
ritto di ricusare alcuna pena , che tutte vi 
stantio bene, come al figliuola di uu ribelle; 
e peto confondetevi d' essere andato finora 
ti lontano dalla via retta colla vostra im- 
pazienza ; stupitevi della vostra slolidith m 
(^k'i:<>eic d essere strascinato anzi che con- 
lioiii) per un cammino per cui ha da pas- 
sare neceisariamente ogni uomo mortale: In- 
gredior viam universce camis, 5 Eeg. 2, 2 : 
cbiedetena perdono amilmcnie al Signore } 
e- pregatelo che in wvenire vi dia fona di 
tollerare le vostre t riho Iasioni «aa tal anisM 
>^e dopo nn breve Teniì) di tcàva|^i pesieg- 
geri , sorga per voi una pHnarcra alena 
d' immortati consolnioni : Hjrems transià , 
imher ahiit et recesski flans appanaruOL 
in terra nostra. Cmt. 3, 11 et i3> 



DigilizBcf by GoOgtó 



8 U, pMCK 

Dobbiamo patire egme esuli. ' 

II. CoBsiclerale l'altro capo per coi lUino 
«utretli a patire; ed è per l'esilio la cui 
viviamo. Non avete voi steso chiaiulo pìh 
volle una valle dì lagruM 4|ucst« otiaeu 
terra ? Or cpm» vi pan-L etraao in «sa di 
avere a piangere? QueiU è -.ì» prima] costi 
che abbiale fallo venendo al mondo f ■ de- 
dicare colle lagrime U vostra vntutt ; e 
qnelU ha da essere la vostra occupasione 
primaria, il I agri mg re ; Tempus flentU, Eccl. 
Z, i ; e quanto meno piangerete, tanto sarà 
più deplorabile la vostra vita. Bisognava che 
Adamo nostro primo padre fosse stato fedele 
a Dio e per se e per noi, se la nostra terra 
non aveva ad essere intralciata tutta di spi- 
ne : allora nello stato dell'innocenza, da un 
paradiso terreno saressimo salili in un passo 
al paradiso del cielo ; ma ora non è più 
possibile questo tragitto. A che dunque tanto 
dibattersi ne' vostri travagli 1 a cbe tanto 
dolersi? Uscite dal mare se non volete ama- 
reggiarvi } uscite da questa vita se non vo- 
lete patire. Che se l'uscirne non è in vostra 
mano , cambiatevi Ìd esercizio di virtù la 
vostre dura necessità ; e io vece di lasaeiip 
tarveno, ringraziate il Sigaon .perchè b« 
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ripìeoo !1 rostro euiia di tanti tu^f che per 
eni >(ate costretto a sospirare iBcessaateineote 
alla patria; altrimenti, come noa piatila non 
si muove dal snolo perchè ha in esso tatto 

leverebbe mai al cielo con veruno de' suoi 
afTetti , se aveSiu in questo mondo tulle le 
sue coutenleiie. Bento voi se vi governerete 
con queste massime! sarete vernmcote savio 
dinanzi a Dio : Qui jiaiiens est multa gii- 
bernatnr prudentia. Prov. i4, ag. Confonde- 
tevi però d' essere andato tanto lontano dal 
governarvi con questi insegnamenti che par 
piuttosto che abbiate preteso di voler qui il 
vostro bene , e che vi serva di reggia quel 
luogo che vi è destinato per prigione; chie- 
detene perdona al Signore e pregatelo istan- 
temenie che, giacché il. luogo <lovc viviamo 
è tutto pieno di falsi ben e di veri mali , 
vi dia graàia di passare pnr essi in tal mo- 
^'.dw gÌTOgluate all' eterna riposo: D-Otis- 
Mnms pèr igiWBf et aquam i et edaxitìi 
mf iin refrigwmm. 'Pial.'65i at. 

Dohhìamo patire come cristiani. > 

ili. Considerate quanto cresca questa Be<- 
ctuitii di patire per la prafeuiene 'cbe fiic- 
ciana tfetMr disttant. Se tutto ilr rìmmeatc 
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àt^ì BQiiuBt vivene porpstaimeide nelle 
èriisi^ ira tale stato dovrcfaèe abbftrrirH àa 
m crìttìsDO , se v noi portare d^namente 
quel noma eh* è ' italo feooMcrBUr col sbigub - 
ft'iimuiiimbili martìri e calla croce detKe- 
deotore. Questo nome A aatiroàanto , le 000' 
v'obbliga gravemente ad andare ia trac^' 
de' patimenti , y' obbliga almeno a ricever 
con sommissione tulli fjiielli che la provvi- 
denza del Signote vi mmida inconiio; e vi 
obbliga ad essere apparecchiato a tollerare 
di vantaggio quanto di penoso possa incon- 
trarsi mai nell' osservanti dei divini coman- 
damenti. Questa ò la condizione colla quale 
vi siete obbligalo nel vostro Battesimo: que- 
sto v' R stalo intimalo dall' Evangelio per 
entrare nella scuola del Redentore, Si quis 
full posi me- venire , abneget semetipsum et 
tóUat crucem siuim quotidie. Lucce 9 , a3. 
Non ^'si ia violenza; e perii A dice: iSt 
ip^S fuk: ma vi ai A «apcra per udb coo- 
diàions itubspeiwabìlaieBte aceuiarw, eba sa 
volete seguir Cristo , unico e sommo bene , 
avete a prender la vostra croce , addossao- 
dovelà volentieri ; ToUat crucem suam -. e 
tMto qnesto non a volta a volta e «olo ia 
tanipo di centolaalona e di «onforio , tu 
«HUmtumnnta , :in ogni eircesUota o di 
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tenebre o di luce o di divozione o di aridità: 
Tollal civccin stiain qaotidie. Voi dnnque , 
che tanto andate cercando 1' origine del vo- 
stro patire, rammeotalevi die side cristiano, 
e l'avete trovata. ISenio mo^'ealur, dice l'Apo- 
stolo, in trihuluLionìhits istis ; ipsì enim set- 
tis quod in hoc posili sunius, i Thess. 3, 3. 
Non vi sia tra di voi chi resti ammiralo , 
noD che atterrito, per gl'incontri che prova; 
per qiiesto siamo cristiani , per esierè qoi 
travagliali, camminando sulle pedate del no- 
stro Redentore; e se il Battesimo ci fa fedeli 
di professione, il patire ci fa fedeli d' esercizio. 
Iti hoc positi sianus. Certamente se avessimo 
nel cuore 1« spirito di Oesh Cristo, ci com- 
parirebfae come dna ' cosa moslmbsa il fag- 
girè la croce. JKon sappiam troi'die lia pri- 
m« leeione cbe ci ba dats il .noAro divbia 
Maeatre è che brati soii qaellì dar patiso** 
no, beati «00 qaelli ohe piangono; « che 
miseri e mbanbiH iono -quelli cbe hamm 
tpì io terra tntim la loro coMolnìaM? é' 
però non è un combanere ceUft TÌta la dot* 
trina di Gesà Cristo qnanéo nn crìitiano ■pa* 
petuamenle fugge la croce? ConfondeMv! dpBo 
qua à' onere eotralA ancor voi nel nnan r» 
di qMrtt nenùci ddla ora>ce d^ Redcnton^ 
tanto deplorati dagl'Apostolo e tanto lontani 
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'^dla- nhlte; Inimico» crucis Ckrìsti, quòrum 
^nU àatriiuS^ Phil. 5, iS et ig. Proponete di 
V<^re in awcaitt accodi ere con volto lieto 
la tnbòIatioDé , dicrada ancor voi al tao 
arrivo col martire s. Ignazio : Nane incipio 
Coristi esse discipalus ; ora che comincio a 
patire, comìncio veramente ad esser cristiano. 
Pregaie per ultimo il Signore clie, compatendo 
le vostre debolezze passate e presenti, vi rin- 
vigorisca per tal maniera colla sua grazia che 
tntte'qAeste necegtitk di patire vi sieno gtimolt 
per' abbracciare li vostra croca pHi volmtìe' 
li 'e per perieTerare in eua 'fino -alla morie. 
ORAZIONE A cesd' ìpfissiohjito feli.' orto 
Per ottener la pazienza, 
O Redentov del mondo, o via, verìtk e 
vita di qaesta miserabile creatura , vedete 
come (empre più mi scopro per 6g1iaolo di 
Adamo; mentre, esule e pellegrino, non cer- 
co altro che fabbricarmi un paradiso di de- 
litìé ta questa valle di lagrime. Qui vorrei 
, Npuarnii da tuUi i mali ; qui vorrei tatti i 
iriei'gii»vi tranqujUi; qoi vorrei la mia pa- 
esi tii mi vergogao di me medesimo, che, 
a^voce ^ ua Dìo- crcàfìt» m t<h laMio 
tatto :k pèDB^ o-pac wdi hràtao aempro 
ceri. Ah ouae sono «fftito =diu«n^1iante da 
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HIT*. ,3 


voi, die, nn,i conlcL.l 


di cjurl sangueLaiÉft 


cran Ita poco ptr c:n 


are i caincficl dalle 


vostre EDf;|■Mi^.i[ll,■ v.^r 


a , voleste iicir orto 


clic l'amor voglio Co^s 


carnefice del vostro 


cuore c ri..lMi|>^,i;i,iifnl 


ve lo cavasse ìa si 


gran copia clic ne rim 


se inzuppata la lerra. 


Cosi facciamo ;i f;,i.a , 


o Sigiiore, Voi per 


darmi semate iiingglori 


esempi di patire, ed 


io per <liliiiigaiiiii magg 


ormc.iic dall' in.ilaiii. 


0 gloria ùd paradiso. 


o liccliczia .kd cielo 


e della [erra, mio SaK 


alore, mio Dio, e lino 


a qUaado 'lu ^ii-^durarc 


questa contesa tra il 


vostro TÌTWB ie ■SI mio ? 


Deh finisca una volta, 


e ria ora qnel giorao .- 


mntate la delicalez' 


>a di questo cuore in 


desiderio grande di 



tollerare qualche cosa per voi : levateìoi 
gael^amoie che, porto malam«nie a me stesso 
o CWriMi»fjÌ>t^i 3 l' tP* -yo»t»«ì huii qaà lera- 

^'Aih «eimialit&c ÌKvr^kiÉre giuttga a mejld 
di, qnel H'^&o, sparso l'^^ 

Wteli, p« dani^.''i»s mova ten^endi W- 
«Im ; c tnu* i saQtf per essa ve ne glorifichipo 
£tl aampiterm. Gran cose V» verameate 
•(^eggo ; ma le chieggo a quel Dio cho ba h,t~ 
>tB-pGr me cose iDlinitamenie maggiori. Nod ni 
^riit^ate perù ([uel che oii avete meritato ' C09 . 
'>4ÌK|Un'SUDto; mentre io, coasegnanclomi limtt 
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«ralita'in aMilo:d',iiM grao feliciU quel p*- 
tìn c£e mi fa la .Kra^ ad ìibìUttì e a4 
taarri di Vantaggia oraa fefteiafn. Ataen. 

CONSIDERAZIÓNE II.. 

L'utilità del patire è conGarto nella tritmliaìeDe» 
// patiri ^Hnga f-ànùna. ■ ' 

I. d/onitderate che il patire è . nelle Bfnià 
del Signore lo stromepto più potente .per ^ 
laroro delle anime elette ; e per esso. iegU 
conseguisce facilmente quello a cui si riduce 
tutto il nostro profiilo, ed è purgarci , illu^ 
minarci , perrezionarci. In prima dunque 
purga non solamente da' peccali , come ve^ 
drema appresso, ma anche da ogni altra im- 
(teffesione. Guai ali.' «io se: non tosse la for- 
«aatj per. p«CQ » distinguecebbe dallà t'erta. 
Cìk: sai^be deUe B0ÌgM bnoue E«nsa la tri- 
ii^tsloBe? iwierebberp ampre piene ài mille 
ìmfOtlaàon f «, am passerebbero mai i tei- 
Mbà dì BQft rink volgare. Come morrebbe 
Mi- ÌA' MH .l'anoc. proprio,, che ci fà t»at^ 
fnecra > che infetta I« ppotausiU piti Hulf 
col ma- inUmof da rì«eKa-taBtaaoUijBMBlir 
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ì mai v^atàiggL , Mei» bene *ftmo quaud* 
pare che cerchi làtp li gloria di Dia 7 tcfua 
Ifl'iMTÌ td'il'gc^o d'un'ioveraata piti orwla^ 
non RmopjMMi'. viìù que' vermi che , du coiti 



•otterrà, (sólo danmggiano 


poi le piante ed 


I senimati. Le consolazioni 


spirituali ci dia- 


(accano dalla lerra , ma n 


oi^j^i distaccano 


mai baslevolmente da noi 


medesimi ; ami 


che per esse tatuo pili avidi 




le nostre soJdi^f^zioiii, quau 


ito che ci [lare di 


cercarle inaocuntcìscnic c st 


;nza rimorso. Per 


lanlo avviene spesso ciie Ìl 




è il rimedio più etricacc m 


a anche 1' unico 


per guarirci da sì grati male 


t. Altrimenti nella 



vita spirituale le nostre passioni cambiano 
r oggetto , ma non si cambiano esse ; e in- 
vece di morire, lasciano quello che avevano 
di più feccioso e si ritengono quello, che 
avevano di piìt sublime o, direm meg^^^ì 
diabolico. O santa tribolazione, cl»:^{HHjÌU 
al tuUi i nostri disordini!' Ok-se<i coqenSP 
Mao le anime! iovece di Uggirti cva»-n%^'.:- 
mif», ti corraiebb«|o^jft.'MB«^ftl!t''iiDa .{MB-^^^ 
u« tnUa {Mena di '«i tt^widaft > it slimà -v 
-^adche 'gtaii coia; àie» aacor eua nel' 100 
ifOoie f come quel Mperbo 1 Non rum siait 
wmaH- Ha se na'awerùtà grave, «na 
r^||d|(Uia, «ui gravB dsiolasioae di ipintoJk 
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litròce , vedete lubilo dM s^nmilìa, a gnÌM 
d* nn pallone gonfio, che Jerato, tasto a' ab^ 

bissa e cade a tetra;' onde pn&'dire eoi saav 
IO Davide: Bonurn mihi quia hamSiasti HM^ 
ps. Il 8, 71, bnon per me, percbi mi srete 
umiliato. Mirate dunque gli altissimi -diaogaì 
del Signore ^|^'af5iggerci ; e stapitevi deUa 
vostra cecità nell'opporvi ad essi, come avete 
fatto (inora , fuggendo tanto ÌI patire : chie- 
detegliene però perdono ; e pregatelo che 
vi dia forza ncll' avvenire da servirvi bene 
del tempo della tribolazione , eh' è il vero 
tempo della misericordia piii segnalata: S/jB' 
ciosa misericordia Dai in tempore trihala- 
■tionis. Ecck 55, .06.. ^ni- 

V inumino, 
II. Considerale che il Signore per mezzo 
del patire uon solaraenie purga l' anima dalle 
tue imperfezioni , ma anche 1' illumina : In 
lace sagiuarum tuarum ibunt, Haiac, 3, 1 1 ; 
camsuDeranno nella luce delle vostre Gaette, 
-ffiee a Dio il profeta. Le saette colle 
Iddìo ferisce 1' aBima vostra sono saette di . 
kice.die insieme moiliano la strada e inil*- 
tat dan lesa pw catmnìndre} e perù chi non 
è fwito da qtteata' aorte di saeOe laniMM 
M mai? Qui non est ienUUus ^uidsek? 
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Bui. 34., Q. Non «a e noa CoDOtce né là 
tutto aè Dio; i due oggetti a, cui nni». 
utente >' indirizza la icìena delle apirlto t 

Ifoverim te , novarim me. Io prinu dunque 
cbi non è provato dalla tribolazione non co- 
Doace liò stesso e forma in mezzo alla sua 
abbondanza un'idea di sé stesso tutta diversa 
dal vero: Ego dtxt in ahunàantia mea: non 
movebor in ccternum. Ps. , 7. Se la 
luna fosse sempre piena, com' ù talora, chi 
crederebbe eh' ella non avesse il suo lume 
proprio ? ma perdili ora ii vtde colma, ora 

agevolmente eh' ella non abbia da sè , ma 
dal sole il suo splendore. Guai alle anime , 
ae si trovassero sempre in uno slato di pro- 
■pei'ità, massimamente per quel die concine 
Io tpirito ; troppo sarebbe dififìcile che non 
riputassero di possedere , quasi per merito 
proprio, il loro bene; e peii> il Signore, per 
Ammaestrarle nella cogni?.ioiie lauto impor- 
tante del toro nulla e delle loro miserie , 
cofvìea cba prenda in mano la verga e la 
p«r<uola ; coBVÌonfl che sì moitrì lato ade- 
guato , che toltragga loro qoe' lami cbe le 
privi di qael vigore di le rienipiTa la. 
41W bccia ùAeiOM:' Ego vir viderts paaperta- 
lem rnaam in virgo indignatitmis tute, Threm. 
Finamonli. Open. a 
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5, I. U taedesSmo deve dirsi della cognizio- 
tte di Dio. Finché 1" anfana bcm è coudotta 
per la strada reale della croce, per la quale 
sono <:oiidotte tutte le anime graodi ; fincliè 
non rimao priva d' ogni consolazione umana 
e non si vede abbandonata, dispregiata, per- 
seguitata, sa di Dio tanto quanto gliene sco- 
pre la fede : Aitdilu auris ondivi te , diceva 
jl santo Giobbe in mezzo alle sue prosperità 
e prima delle sue prove ; ma dappoi che 
egli spoglialo di tutti ì suoi beni , carico 
tutto dì piaghe, abbandonato dagli amici, 
ripieno d' amarezze , sotto un cielo per luì 
di bronzo , si ridusse a non aver altro della 
terra che un lelamajo ed un coccio , allora 
ÌD questo stato così compassionevole se gli 
aperse la mente a segno che potò dire dì 
vedere il Signore; Nane autem oculus meus 
videi le. Job iì , 5. Dove sono perà quella 
anime cosi timide che ad ogni leggìer tocco 
D ài Aialattie o di desolatbni dicono di iwb 
f oler fer più del bene ? Come non posson» 
far più del bene in mezzo alla Iribolaiiose , 
le- la ttibohkioDe i il meno più etllìcace 
làr del'bene? Il Signore ìllamina la nostra 
cecità colle tenebre ; e come col £u]go sperse 
gli occhi B quel cieco , così con Sarà prò- ' 
vare le nostre miserie, con porci in uno stato 
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dì poveri^ ài privazion- d'ogni lume, apra 
gli occhi dello spiiito c ci dispone a -cono- 
Km e lui e noi: per tal maniera cbe sic- 
COOM fioche le anime non sono passate per 
le fiamme del purgatorio e non hanno in 
esse lascialo ciò che avevano di terrestre , 
non giuogODo a veder Dio ; così finché non 
sono passate in questo mondo per le fiamme 
della tribolazione, non son diepuslc a cono- 
scere Iddio con quella sorte di Uice ch'egli 
suol comunicare a' suoi amici. Voi iti tanto 
che più voile avete domandato al Signore 

v'accorgete die gli avete con ciò domandato 
d'esser ammesso a parte della sua croce? 
La notte più tuha di quelle desolazioni cbe 
tanto v' afUiggono il cuore è la disposizione 
pili prnnmìi, perchè sorga sopra di voi il 
TMtro lolo divino. Su dunque, fatevi animo 
per l' avvenire , confondetevi della vostra 
passala codardìa : chiedetene perdono al Si- 
gnore , e pregatelo che s' è necéssario ad 
aprirvi gli occhi , quasì ad un altro . Tebjf , 
Q fiele delle amarezze, non tralasci dì sppli- 
.carvelo, malgrado della natura ribelle; con- 
cedendovi inUato U graua che dal vostro 
patire caviate quel frnuo eh' egli pretende. 
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G perfeziona. 

HI. Considerate che il .patire dopo aver 
purgala l'anima e 4opo averla Ultwnlmta 1» 

pcrreziona j appunto coma fa il fooco con 
r oro , che dopo averlo spogliato^ di tutta la 
impurità della terra , dopo averlo reso ben 





, lo riduce 


ad ono stalo di (anta 




! che si piant 








lare di peso. Quia ac- 




as Deo, mce. 


sse fuii ul ientatio pro- 


laret te, 


Toh. li, i5, 


fece sapere l'arcangelo 


s. RidlTad 


e al sanlo T< 


)bia ; quasi gli volesse 


significare 


: che le oper 


e ili carità e di reli- 


eione, il 


far limosina ; 


, il seppellire i morti, 


il dar ve 


ro cullo al S 


ignore , basiavan bene 



per purgarlo e per illuminarlo , Dia non ba- | 
•tav&nd per renderlo peifctto senza le solTe- 
WfiH. Patienlta opus peifeclum habet , Jac. 
t , 4i pazieasa è quella che ci pcrfetioita 
• d& 1' ultima mano co* patinaenli a quella 
santitìi che s' era solamente abbozzala tra la 
'insolazioni. -E la ragioDe è anche ap^te ; 
perchè essendovi due torti di virt&., 1' ijiaa 
di quelle chiB. cnaiisMtio in operare, T altra 
di qaetU che cMtftt«DO hi patine , 'qneate 
ultime tono le più Miinabili. e (eìvaao qtmì 
a proprie >pe» la caritlt , eh' i la regina dì 
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Neil' operare vi può avere 


anche giaii 


parte 


la natura ; ma nel patire 


uon solo la 




, DOD vi trova il suo conio 


ma vi trova 


il suo 


discapito, vi trova la moi 


■le. Quando 


Yamm 


a e il corpo godono pitna s. 


odilisfaiione, 


heach 


i venuta dal cielo , clii 


[uu, capere 


se in 


questo caso viviate a Ge 


sii Cristo o 


a voi 


medesimo ; ma quando 


vi soprag- 




; una croce , quando Vi 


opprime il. 


corpo 


e il cuore colla loa caria 


1, e tnuavìa 


voi pi 


ertale il peso con rassegna: 


£Ìone e con 


pace , 


potete ben credere che 


la grazia è 


,..11. 


che vi fortificale che, se 


vi lascerete 



da lei guidare, vi condurrà al paro amore 
AtA vostro Dio ; gìacefaì 1' amore divino ha 
pacato di proprio, che, dopo esser nato tn 
\* oonsolazioni , non dÌTl<n« adulto sa nori 
tr» là pene. Vedete peri quanto a torto vi 
dokte dsi vostro stalo quando il Signore , 
■otlraenda tutti i saoi lami e privandori dsì' 
aenlimonii pih teneri di divotione, vi n'dace 
a segno d" una mera loRbrenìa : vi 'pere 
lora di non poter operare ; ma non potete' 
polire ? Or quesi' è il bene che da voi thie- 
de il Sigiioie ; ed alle vostre doglianze si 
può rispondere colle sue divine parole : Ne- 
scitis quid petatis -■ potestis bibere calicem 7 
Malth. IO , aa. Se saprete corrispondere ìn 
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tal maniera alla grazia che , a guisa d' un 
agaetlino sagrilìc;\to per vittima, uon faccia- 
te altro che soffrire e tacere, bealo il vostro 
cuore ! il suo patire con tanta pace e con 
tanta conformità al voler del Signore varri 
più d'ogn' altro operare; e questa via semi- 
nata di spine vi condurrà in pochi passi a 
quella perfezione a cui dififìcii mente giunge- 
rete per una Via (hìi piacerole! Daìitatimei 
ambtilaverunt vias asperas. Bai\ 4/ ^> 
ORàzjoHE A gesù' flagellato alla coloitha 
Par 01 cene re ìa pazienza. 
Amabilissimo mio Redentore, che legge è 
questa che «i adopera ora con voi? dichia- 
rarvi iunoceute e AagellarvI come reo ? Ah 
qaesl» à legge del vostro amore , che ni»' 
vuole alt» legge che il mio pro6tio. A me 
dauqoe ai devODO coleste piaghe, a me co- 
testa; oocnifioiiH % e pure io ne vo Ubero , 
baactkè colpevole, .menire ÌDt«(ito UlU U 
tempesta ai scarica «nlle voatre apklle divi- 
Mi Anfci, te per «oir^gemi nraitete' mano 
alctm pttcó al' flagello,' M'per iUamiDami 
mi ferite alcua poco colle vctatre ^oHte di 
lace,:H volete pttfeuonarp tlcao poco ^1 
bem cba pim^e io me steiio e che , io me- 
aoolo con tanto, male ; e«co. empio tmbitO: 
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'•(ni eoM di luseoti , watÀto mi getto a ter- 
ra, tni'ttimo aOàtto pcVdnto; non accorgen-: 
dAvi 'cfae'l'anurr pwptio tu* ingaona, tnen- 
tre, mito preleMo di maggior ben* , cerca 
aempre lè medeaimo e fogge «enipre la vo- 
(In croce. Ma che pouo dire, o Signore, 
■e non confetsare dinaiui a Toi la mio mi- 
■eria ed ìmplorarae il rimedio? In ogni cosa 
fon simile a me «tesso; in tulio mi porto 
aempre' da qael che sono , da una creatura 
miserabile , piena di debolezza , piena dì te* 
nebre. A. voi, o fortezza dell'anima mìa , si 
appartiene ora I' operare da quel die siete ; 
da un Dio onnipotente , clie con un cenno 
può cambiare tutta la mia fìaccliezza in un 
cuore secondo il cuor vostro : una gocciola 
di quel sangue divino che sì sparge a dtlnvj 
e si calpesta da que' medesimi per cui si 
sparge, una gocciola sola potrà darmi questa 
cdslanza invitta clic tanto bramo. Io mi do 
tutto a voi per questo effello ; legatemi im- 
mobilmente alla, vostra colonna; flagellatemi, 
tribolatemi, come vi aggrada: non guardate 
alla ribellione della mia sensualità , ma solo 
guardate al mìo beoe ed alla vostra gloria 
diviu che iì' farà' conotcere nelle raie itr 
bblecse per irianiànta. Vedo che non ao-pre- 
prvi GOftie (i coDvieasj'e fiwii. [IB(|ÌB« per 
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me (flette laiite ferite che TÌ ricopra») d* 
capo » piedi ; ette m'otteDgano quella graski 
di cai jar& tempre InnNritevole fiachè bob 
me ne^ fitccianoJIegnD. Amen. 

/ CONSIDERAZIÓNE III. 

rEL HADTEUI. 

L' essere il patire rimedio del pecdto 

è eonfoLio nella tri boi, in ione. 

Il patire è rimedio curativo de' peccali presenti. 

1. C><oii siderale cbe la pena è medicicB della 
colpa , riordÌDani!Io colla bellezza della giu- 
stizia ciò che nell'universo ha sconcertalo la 
derormith del peccalo. Ora una medicina, per 
esser perfetta, dev'esser rimedio curativo del 
mal presente , ristorativo del mal passato , 
preservativo del mal futuro ; e lutto questo 
ià con gran vantaggio il patire , curando in 
prima i peccati presenti. Cbe vi pensale che 
sìa il vostro cuore? è una spugna inzuppata 
nel tossico , parte per le colpe attuali che 
commettete giornalmente e parte per gli abiti 
malvagi per esse contratti, e sopra lutto per 
l'amor proprio^ tanfo attaccato a' beni terre- 
in, tanto avido di plaoori, tanto rìpìein d'al^ 
Wr^aa e ìaììb» coti mligao che n mescola 
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ìa ttUta 1* cose pUl unu e peo* sè iteis» 
pCT centro di tntle le «ne opecanoni, a segno 
obe le'rogiscb pìii pmiote del ctris gli aer- 
VODO a divenire pKi Doecvole. Bare caetiin- 
fitìtts eu: Dm. 4 ^ 3o. BaiUrì dnnqne fbe 
Dio loechi leggienneate' qnttto cnor ti mil- 
vagio, perchè n' cica latta affirtte la sua inaI-< 
T«§itk? non bailerk oertamentìe , ma ceavenk 
che il Si^ore coi pno dcHa tribolazione pre> 
nu bdcIm a lungo e con gran iònia un cuor 
lì fttlo, affine di spremnne lino all'ultima 
itUla tutto rumor velenoso: In die Irihula- 
lionis sicul in sereno gìacies , sOlventur 
peccata tua. Eccli. 3, 17. Tutte <]ueste ini- 
qnilk che si erano già indurite, come gelo 
Heir inverno più crudo, e clie facilmente col- 
r andare del tempo sarebbero giunte ad im- 
pietrirsi , al primo spirare della tribolaiiioRe 
sì discioglìeranno affatto, senza che ne resti 
vestigio nel vostro cuore. E voi scguireie a 
lamentarvi nelle vostre afflizioni, senza riflet- 
tere che vi dolete del vostro bene e che, in 
vece di adirarvi col male di' è il peccato , 
vi adirate col suo rimedio ? Direte che la 
tribolaeione non cagiona in voi buon efTetlo 
ma che piuttosto per essa diventale peggio- 
n 7 Poverò roÌ, n quett* i vero t perchè tv- 
lAAtt'm vegao di perdlzinne, e per e»m 
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diverreste compagno di quel reprobro die, • 
guisa d'un ro«pa sotto le percotM, accrebbe 
il suo veleno : Tempora angusiiai sita auxU 
Ach/a conlemptum in Domiiwm> a ParaL- 
sa. Confondetevi per& dì vero vaore di 
aVer ripagoato ' tante volte alle diipMiaoiii 
di quel Signore !'clu col ferire ci rìsanà « 
col ' percnoterei « gaarìace da'. veri mali: 
f^uharat et medelur; pa-cutit eimmw» ^us 
tMohanl. Joi 5, 16. GonteMate d' eanrri poe- 
tato finora come on frenetico} e per& pré- 
gale il vostro medico che non aUna r^nardo 
alla votile. fiiric^ ma tolo alla vostra sanili, 
adoperando con' .Voi flutto ■) rigore rkbìesto 
per la con delle votlre piaghe incancbérit^ 
otade possiate consolarvi ancor voi col santo 
Oiòbbe di cpwlle afSiiiani. di oni prìm^ tanto 
avete temalo, Hiee tmhi tU'.coaMobaio' , iit 
e0igBms DM dolore, non partoL Joi '6> ló. 

E rimedio risiorativo de' peccali passati. 
II. Co US ititi a ti! elle il palile non solamente 
guarisce il mal [iiesenle della colpa ma ri- 
stora ancora il mal passalo lasciato nell'ani- 
ma dalla medesima colpa. Ogni peccalo porta 
seco prima l'obbligazione di ritornare a Dio 
col pentimento ed ^^uresso l' obbligauon^ di 
•oddisbre a Dio ,per l'ingiuria, recalagli. ^« 
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vi pensala di farri ^ummIo pvccale? \<à ble 
iH> debito. colla diviiu .gimliìia; e convìea 
pagarlo per ogni modo, o ia -queiU vita o 
m11' altra, o con pen4 forata o con pS'' 
na detta o diueae aceéttata da voi con som- 
Buuione. Per qaefl& era tanto cauin il santo 
Giobbe ìb tutte le sue operazÌQni anche buo- 
ne 1 ferehar omnia opera mea ; percliè sape- 
va la necessiti indispensabile Ak\ dover pa- 
gare ogni sorle di irasgrcssionc; Scicns quod 
non parceres deìinquenii. Job' 9 , u8. Quale 
ingiuslizia ì: però mai la vosira a non voler 
patire dopo d'aver peccalo? Si vede bene 
che non conoscele cpianlo monta l'avere an- 
che una volla sola disgiisUHo il Signore. Una 
Boia curiosilSi de' Bi;lsaniiii iitl rlsguardare 
l'arca non coito loro subilo la maiie dì più 
dì cioquani amila persone? E voi, che avete 
a monti eu l' anima di queste e di tanto piii 
gravi trasgreuioni , vì dolete se il Signore 
uoa volla vi guarda torto? "V'i siete indebi- 
tato, e non volete pagare ? avete fatto sofTri- 
rc sì lungamente i) vostro Dio, e non volate 
che Dio faccia sofTiire ora voi ? aVele gustato 
il dolce della colpa , e non volete provanie 
ora r atnarp 7 Vide quoniam maìum (ana- 
rum estf reL'quisse u Datttwvm Daum /((tiw> 
Jer. 3, ig. H«a bw^atva dimbbidinB aDw) 
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8 €oà non avreM* pmatt i bultì delh t»- 
«tn dhabfailhVim ; IfoUfaeen mala et non 
m Ofprehmdant. Eccli, 7, i. Qaeit* «■reUw. 
h tnagginr dì tutte k iqeftnioiità , diTcnim 
oolptToU e non doverne mi easer ^noito. 
Cbe »e Dio non Trial lattisi^ incalliti oh 
meno i Hntt , e le. vuole che qoeeto celie* 
de' travagli tia bevuto sino dagl' ionocentì , 
come dovrk permctlere die non sia nè meno 
assaggiato da voi 7 Ecce quibus non erat ju- 
dtcium ut biberent calicem, bihentes hibent; 
et tu quasi innocens relinqueris ^ Jer. ^q, 12. 
Non accade sognarsi queste follie, dice Ìl Si- 
gnore : non eris innocens , sed bibens bihes. 
Ihid. Riconoscete dunque la gran misericor- 
dia che la divina giustizia adopera con voi, 
Teqdicandosi si leggiermente delle vostre ini- 
quità , per 'le qnali potrebbe obbligarvi ad 
nna pena senza finej e confessale questa mi- 
lericordia ancor voi col santo Davide: Deus, 
,ttt pmpitius /fisti eis , ulcìscens in omnes 
adinvenliones eorum. Ps. 98, 8. E una gran 
pietà-che il Signore qui vi castighi, dove il 
castigo è Vi piacevole ed è insieme congiunto 
con (aalo merito; e per esso si devono a 
Dio ringrasiamenti e non querele. Pregatelo 
pwb V oompatife la voitr» i^iutrauza ; e ri- 
•dvetevi [a avveair* a chiuder la boca» 
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all'amor proprio , vostro ù no compagno ^ , 
([naDdo egli torni a imperversare dalla sua ■ 
croce, ricorilaruTogli quelle belle parole : Nos 
quidem juste , nam digna faclis recipimus. 
Lucce 33, 4i- Siamo trattati conforme al 
merito, anzi siamo trailali con infìoiia pietà 
e puniti infìiiitamcnie meno t3^ nostro me- 
rito ^ onde può dire ciascun di aoi: Peccavi 
■et veiv deliqui, et ut emm dt^ut non rece- 
pì. J«£ 33, 37. 

E rimedio perseveratilo de' peccali fuluri. 
III. Considerale che la pena non solo stende ^ 
la forza del suo medicameoto sul male pre- 
sente e sul male passalo, ma anche sul male 
che potrebbe avvenire, eh' è quanto possi am 
bramare in un rimedio , affinchè sia adatto 
•aiutare. Osservate danque che tutta la spin- 
ta a cadere ci vien sempre data o dal pia- 
cere o dal terrore j peccandosi sempre o per 
acquistare qualche bene caduco o per fuggir 
qualche male. Ora la tribolazione, parte to- 
gliendo r esca al diletto , toglie la mater!» 
pià cònsuMa de' aostrì iàlli, e patte icduran- 
daei il caore co* patintcoti, ci dtk ona tempra 
di foHcan non ordinaria, per l'eùaure ad ogni 
ùcantro; e qneato a tal segno che pare che 
il patire ùa non solo il maggiore di tutti ì 
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nqjtdj p«r' farei Mai ma anche T unico t 
TaiOummoéo sola vexatio inieliectum dabA 
auditui, Isa. 98, ig, die*' H profeta Isaia ; a 
per& lensa il £ioc« della tribolaaione vano è 
sperare che si coniami aflàtto la ruggine de* 
nostri aOelli; seoza queste lempeslc vano è 
sperare che debba purgarsi alTaltò il mare 
del nostro cuore; e sema queste angustieJe 
nostre passioni, a guisa di serpi, non depor- 
ranno mai l'antica sjioglia del mal costume. 
Percliè dunque ricusare Si ostinatamente una 

ogni peccato? Ciiratio cessare facil peccata 
magna, Eccli. 10, 4j dice io Spirito Santo, 
pcrcliè la tribolazione non solo fa cessare i 
peccali presenti, disponendoci ad abborrirlì ; 
non solo fa cessare i peccati passati, soddìi- 
Ìsc«ido il dditto per essi contratto; uh & 
«esssre i peccati fatar!, serrandoci colla sue 
spine la via per cai agevolmente ritornerem- 
mo indictio dal bene incominciato. E se que- 
sto è vero, che fate? che non porgete ancor 
voi a Dio tiaa supplica somigliante a qnella 
che gli porge Geremia; Visita me, Domiag,; 
noli in patieatia jus^ifWe m«? i5/iS. Deh 
Signore, non lasciate di visitami cane me- 
dico f )>enchè sia disgustosa a' miei sensi k 
medicina che loro ' ofleitte : i amira, ma 



Digitized by GoOgle 



ALLEGGEniTA. 3t 

salutevole. E però noa vi piaccia d'esercitar 
meco la pazienza , sopportandomi senza ca- 
stigo j ma fate piuttosto che una tal pazienza 
sia esercitala da me con soffrir volentieri ciò 
che vi agj^rada d'inviarmi di avversitk. Questi 
debbon essere i scutimenli d'uu peccatore ri- 
coQosciulo de' suoi folli, quale dovete esser 
voi ; e però se ìa vosira dclicalezza non giun- 
ga a segno di farvi di'sidoraie ì patimenti , 
giunga almeno a ibivi confondere della vo- 
stra stessa codardìa e a stimolarvi, per sup- 
plicare il Signore a rinvigorirvi in msDÌert 
che dopo aver tanto udito il bene dcUa cro^ 
ce, non la riceviate più con orrore. 

OBiKronfE A GESÙ* conoHATO DI spiBE ■ 
Per ottener la pazienza. 
Vi adoro, o capo divino coronato per dk 
di spine; c pure non soa degne di coronarvi 
le Helle; vi adoro, occhi luminosissimi che 
.rallegrate il paradiso; ed ora per me ncte 
■bendati e lagrimosh vi adoro, a T<dta io 
cai non ai .«axiavanQ gli angeli di rimirarsi ; 
ed ora vi Tedo per amor mio pieno dì iputì, 
lìvido e icontraflalto. O (pecchio aeiua mse- 
cbis , fatto per me specdiio di patimenli « 
di obbrobri, com'è possibile cbe, fissandomi 
ia voi atiéntameàte , non riconosca la mìa 
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■facciataggiilei mentfe) catico d^IandmenlSli 
peccati, ricuso fU-bere una Btilla di qatH «b^ 
Ike anuro del quale .voi , beae deU' aaidui 
ntB, volute bere fiso q1 lòado? £ non h« 
to peccalo Um^rfe iwti^^ytike e coiì ^ve- 
mente ? Or come Don rollio ora pagare nè 
meno una piccola parte di quel debìlo im- 
menso che ho coDtratto peccando ? Posso 
pure di nuovo [ornar fLicilmcnle a peccare 
dell' oltre volle; e come son cosi pazzo in 
odiare quelle tribolazioni che mi traltengono 
, dal ritornarvi e a guisa di spine mi serrano 
la via al precipizio? O Signore, avete da 
fare con un frenetico che non conosce il suo 
male nè il suo rimedio ; e però quanto il 
meschino più imperversa , tanto più compa- 
titelo; e quanto più ricusa la medicina, tan- 
to pili costringetelo a prenderla. Quell'amor 
ÌDfiuito che vi obbligò a patir tanto per me 
v'obblighi adesso a tollerarmi; e le mie de- 
bolezze vi muovano a piet^ , non a «degno, 
Toì sapete meglio di me quello eh* io sodo: 
vedeLa che ds me posso cadere , non poMO 
rifoi^ére i posso impaneatarmi, ora poMo «oC> 
fiìra j e peti, o mio rilugto, o mia vera fom 
tema , soUevatenii^ MsteDctnni , fktemi mia 
Tolta vMtio imilUMe. Non è dovere cfae sotto 
a nn capo coronato di aplse ai u«ftno membra 
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A driìcate , citm um io. lì» cli»U«rt>' di 
cwnMttdii ta tan'alirò da qael cbe-toBOf-e- 
btnìo^eMerri-laat'»id» deV-{Mtira da qn[: 
WltBtì, quanto » aoa» «tato troglltto per le' 
[MtAtO. 'Vvi-che mi -date' per bool^ vostra 
il desidnÌB, -daianiene H compimento; allìn' 
' dtó, limilcr a Voi cpit in tetra nella paiieoza, 
giuriga '«'divenir «imile a voi nella gloria an. 
in' cielo per (su' j ieoolr. ' Aimi. 

CÒNSI£>E:R AZIONE IV. " 

PEL UBBCOLEdI. 

La memoria dell' inferno i; conforto 

Patite perchè avete meritalo t inferno. 

I. Cjonsiderale la cecità prodigiosa d'un'aai- 
lua che, avendo meritato l'inferno con pec- 
care anche una volta sola, ardisca poi di la- 
mentarsi nelle sue tribolazioni. £ facilmente 
quest'anima siete voi, clie non una volta sola 
ma forse molle c molle senza numero avete 
meritato di dannarvi, ed oia, scoi J;ito di tulio 
qaeslo , vi pare di ricever torto quando do- 
vete patire, e vi stimale aggravato per qualun- 
que leggierissima croce che vi convenga por- 
tare. È daaque Decessatio ramminaorarvi la 
PinamoiaL Opere, 3 
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seUtenza che si proanasif) in cielo dal Signore 
centro di voi lubito che peccasie, e che fu 
•ppTOviU t vgti cDDcordi da tutto il paradiso* 
QnMta «cotana fu, che, io pena dell' eMerri 
MiUaUo jnSqnaqMDle dall'ubbidienu de'diviDÌ 
GomandamcDli, foste, qual «erro' foggitlvo, le- 
gato eoa cMeae iodisioltibili e posto in una 
prigiwis di fuoco, dove con nu eterno lor- 
tqcnto e con on' «tema dispeTuione doves^ 
rende» foTsalamente a Dio quella gloria che 
gli avevate rapita . peccando : Ligatis manihus 
et pedibus, miuile aan in tmebrat exierìores j 
ibi erti fietuset sVidordetiliam.Matth. aa, i3. 
Qra fi{tarM«vi che Dio in «ccntmw di-que- 
st* oidine YÌ awwe dato in nuao a' demoo] 
afBochè vi etrascinaisero in qaelle fìamme; e 
ohe quanilo eravate glh sulla bocca Ji quel- 
l'orrenda fornace, quando giii coiniiiciavano a 
ttraggervi le prime vampe di quell'iiiccndio , 
al primo adire le strìda di quelle bestie fre- 
menti de' dannali, al primo provare il fetore 
di quella sentina infernale, al primo aspetto 
di quelle tenebre e di quel fumo, vi «vesse 
fatto chiedere il Signore che cosa dareste per 
poter ritornare indietro e per liberarvi da 
queir abitiso di mali. Figuratevi lutto qaesto 
vivamente , e vedete se in qnel frangesm 
poteva nfti confparirri per troppo " doro' 
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qnaluDqne altro partilo cbe vi fixK-rtiito allort 

fmpana. Non solo vi sarebbe compano per i 

no cogno l'ewr ti^liilo a. membro a mem- ^ 

bm. Come s, Giacomo Intercisó ; il aoppor- i 

lare un martirio di venlott'aoiii, come s. Cle- j 

mente d' Ancira ; lo stare irentoli' anni in un ■ 
letto tra tutte le sorti d' infermiti, come una 

s. Liduvina: ma avreiU riputato parimente : 
un sogno il peDart nel (iioco istesso tanti ' ' 



milioni di secoli quante 




une del 


mare , e poi terminare 


k pena co, 


1 essere 


annichilato. Questo pai ti 


to e questo 




sarebbe stato per voi sì 


gran favore 




avreste perpetuamente r 


ingraziato il 


vostra 




n(e amorevo! 


e in vo- 


■tro prò. Or non c mag 


;gior grazia 


il non 



avervi lasciato provare nè meno per podli 
momenti quelle infinite miKrie che se, dopo- 
mila provate, ve v'aveste tratto fuori? E 
M ibpo avor [oovato ud sorso solo di quel 
ealÌM tra^ «aro^dell'iaa di Dio, avreste ri- 
cavnfeo per ima f;rMÌa indicibile il poterlo 
CMBbiare eoa qualunque dtra miseria che 
aveue fine, came vi aggravate di- presente , 
mentre Dio ve lo cambia ià mali si pa& 
din dipinti? Ti dolete dell* «ngnitle inteme 
dal Toatro cnort , vi dolete ieìU molcitie 
obe Ti raoano i Tonri avTenarj , vi dolete 



Digitized by GoOgle 



36 'U CBOGK 

d»d<j.v»tre pvrdiie ; difla TOstra pow^', 
delje vostre malauicf -ina paragMutelBO poco 
[iuli;t:oii mftli , nsmcro c*a ovniero-, peioi 
coB igeio, qiwtra •fria. Biifura <Jt ^ftal cbe 
pfMate^adcHè.e.di ^quel die davcwtii. pn>r' 
Tare; e :aéy «'freiilfl dì qouti dts'mtMmi' 
del- vostro inerito je 'del>9vcutri> Uatiamento,' 
Tr darà l'an'rnio di lamentarvi come troppo 
aggravalo , direi quasi die i vostri lamenti 
sieno giusti. Ma son cerio che al vivo lume 
di quelle fiamme, ^ovule a voi per latiti ca- 
pi , non polreie se non confessare che non 
siete trattato secondo il vostro debito : Non 
secundum peccata nostra fecit nolis , neqiie 
•secundum iniquitates nostias retribuii nobis. 
Pf, 102, 10. Pertanto rientrale in voi slesso, 
vftgognatevi di voi medesimo, e condannan- 
do come iugaistissime tutte le vostre passale, 
doglianze, pregate il Signore a oontinaarri 
qti^l' immensa misericordia per cnì v' ba troi- 
Hio finora come packre amorevole, non eonw- 
gftidica ; Misericòrdia .tua. magna est lap^ 
mei et emiiti mimOm marni ex iafumo 
ù^oti. Pi. 85, iS. . . 

Patita perchè ne siete stato liberato, 
IL Considerate che questo incomparabile be-. 
D«fuìo d'etó^re uato libenta Soom dall' i«{«niO 
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Vobbl^ DM1 lAlo id.aecetUre con fAtiea- 
t» le tribolazioni ma anche ad incontrarle 
e a bramarle con avidità per soddisfare la 
divina giustizia. Nella vostia liberazione la 
misericordia si è glorificata perdonandovi ; 
ma la giustizia non è stala pagata , almeno 
(]a voi e col vostro. Ora l'amore the voi 
dovete a questo divino attributo v' obbliga 
a prender a cuore ì suoi interessi e a fare 
ia modo che se gli renda l'onore Capitogli 
dalle vostre Irasgressionì. Certamente, se ca- 
piste una volta la bellezza della divina equità, 
non vi lamentereste d' altro se non che i 
vostri mali non fossero gravi abbastanza per 
gkvificarla quanto vorreste colla vostra pena; 
•d Ut rostro patire non sarebbe patire, ram- 
■ k H Wl todovi il contento che ha Dio nel ve- 
dervi ponilo. Quest' è I' esempio che ci ha 
1 Mento il nostro Bedentorc; che avendo pre- 
(0 a ino conio il pagare la giustizia del Pa- 
dre y dopo aver menati tutt' i juoi giorai In 
un' àspettnfone coutintra della iila croce ed 
in nna sete ìiHa«abìle di spargere tntto il no 
-nn||;ae , eonfitto poi-iepra un legno, ri'<!oittk 
-friaceva- ili vedere il tuo corpo squarcialo da 
iliiUe plaghe',' trapawatA da* cbicnlj e' dille 
«pine , Mmmcrw aa abino' di pene / per 
quVoDon cfa* ne rifratra U itto medesimo 



Digitizsd by GoOgle 



aiB U CBOCK 

Fadic, Mddiiftito > pieno con un pagtmnrte 
ìtifinuatfnlt mtggiore del ^bito. Lascbtevf 
ancor ^ miipMre^a «petto ipiritd ii pc- 
Sitenu; e :giacchè noB. fvetfl. cuore per iC- 
;fliggere •libuUnn 11 TMtra'MMaeliUi, entrate 
» parte ,de*-dÌMgnÌ'de1ta divìM giuMiiìa ed 
i^trorate eb'eUa per mesao della yoilra pena 
rbtori k perdite della Aia gloria ed a'ipeie 
del TDitro amor proprio ricompenti le sue 
ÌB^arìe. fii vi .contenete solo di acceltare 
con somniiuione di reo i travagli preseotl , 
ma in ossequio di qael Signore che vi ha 
cambialo i tormenti immensi e sempiterni 
dell'inferno in ana leggierissima e momenta- 
nea tribolazione fate come un làscio tutte 
le miserie che siete per patire sino all'estre- 
mo del vostro vivere, fi-eddo, caldo, siaochei- 
za, povertà, dolori, infermiti, dispregi, per- 
secuzioni, malinconie, desolazioni, con quanto 
piii di penoso v'aspe,tla in questa vita mor- 
tale., ed oflèritelo in olocausto alla divina 
'^(tstiiìa , protestando di accettare tutto di 
buon cuore in soddisfazione de' vostri debiti. 
Singolarmente offerite la vostra morte e lo 
■tato miserabile a cui si ridurrà nella sepol- 
Inrk il vostro corpo imputridito , mangialo 
di! vermini , ridotts in un pugna di onws 
/e 'ti pub dire in no Dnlltj godendo elle •« 
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dbtraHo qàxA cbs Dia vuol diitruggen , 
• cbe ik «MiiMlalo ^mL. du Dio vnok 
wnieirtare ; « A» ^1 sorpo eh* ti Male il 
■^^etlo, Io itìnioto • lo ilrMiMato di mille 
ealpe > dspo «nerti Icrato contro il aa* Si- 
gnore , fia ttmilhlo con on abbassamento ti 
*pan>eaMflO aìnp alla fine del mondo per far 
♦Ma ggi o alk divina grandezza. Oh gian coa- 
Ibrto che tono per nn'anìma illamÌData que- 
Ui lentìmenti di veritkl c saranno conforto 
anche per \oi, se darete loro Inogo nel vo- 
airo cuore. Confondetevi per!» adesso per le 
vostre passale ignoranze : proponete di non 
ucoltaro in avvenire ciii che in contrario vi 
Mggerisce la natura corrotta; e giacché que- 
llo è nn posto dove non potete giungere colle 
Vostre proprie forze, pregale il Signore a darvi 
l'ajulo della sua grazia per arrivarvi e per 
abbracciarvi sì strettamente colla vostra ì:ro- 
•fie che solo la morte ve ne distacchi. 

Palile per non tomafe a meritarlo. 

' III. Considerate che 1* esaere stato liberato 
dall' inferno finora non v'asticnra^al non tor- 
nare di nuovo a meritarlo e a dannarvi. Siete 
cinte d'intorno da poteniiiiini nemici^ cbe 

-colla fom e coli' ingiiuio Vi combat tono e 
fi imtdiHW giorno e aoil» affiè di Cnvi 
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adtn in qnd hnig» di tarmciiti} e.qael-che 
i [A, portiu daalf* 4i t«ì la .voilra rihdle 
M«M^ti,'«]ie, cove nn Mdilm dviMtUiM, 
•1 collega MgU altri Toilri mbhci e (cala 
ad ogni tratto dì darri la ^inu e di fnà- 
piiarvi in qod batata» mou rimedt* ; ricchi 
non date f pp n r db puM scM giao riidao 
di paidarri i In »ndio ìn^monim in^edierU. 
EccL 0, ao. Or qui* i la vartn mggiir 
difen tra taaii paricoU 7 È il patire., twtp 
colPacceltat toUdimiì ei& cl|f dì paoMO vi 
ÌDTÌa 1» divina .proTVÌdcyaa, qoaiito coll'af- 
giaiqjervt ancha delle aiprwce voloatarì^ c«- 
na'fioora ban fatto tott'i lanii per auicaratH» 
Patieiuia opus perfecium habei- Jac. 1,4' 
La paiiensa Ah. all'anima la tempera più per- 
fetta che possa darsi per resìstere ad ogni 
iacontro : e chi non è avvezzo a patire facit- 
QieDte cede come una spada temperala nel- 
l'olio , che rivolge ad ogoi colpo il suo ta- 
glio; e come un albero cresciuto in terreno 
grasso, che ad ogni poco peso si fiacca. Ol- 
tre a che, la tribolasione yi conferma il di- 
ritto che avete come cristiaoo di possedere 
per eredilii il vostro Dio. Replerit me ama- 
rùttdinikis , iheAtiavU me ahgrtukiù: ù Si- 
'.goorataii -riempi il cwwed*ogoi Mrta'd'éM- 
vesca, w'iaBbhiih d' aiw aa i a ^ diaa 'ù ptofel»} 
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e-^b» i^vnmm'ì Pars wtea-DomAius, étatt 
mima ipea, S^ma. ■ 9, a4 ; il I^Bon nrk la 
mit ^te,' e lai poMcderà ftt Mmpn l'aai- 
Mi ià». Oh peM bc%te, -u cnl i, .'oli padrp 
faUmulinhiio I P«r contrarlo , 6b deplonbtle 
coqdhtoNt della jiroiperilà temporale, che va 
ai Àcilmente a terminare in un'eterna mite- 
ria { Recepisti honm in vita tua. Lue. 16, aS. 
Fa detto a qnel ricco infelice: Beceptstif non 
rapabtti pecchi idtWie le coalenlcna di 
qneMa vtu tooo aocor ewe dono di Dio - e 
•i'rieeroiM per Edhxìim d^le me maoi, tnt- 
-ttria aMfw wwoienti U pongono in periool* 
che per use ci si paghi lo scarso serrino 
che prestiamo al Signore e che sicno la 
parie dell' erediti che ci tocca ; per tal ma- 
niera che quanto ci assicura la salute l'aver 
patito con Lazaro , tanto ce la pone ìn ri- 
schio r epulone: Recepisti bona in vita tua, 
et Lazants similiter mala ; nane autem kic 
consolatur , tu vero cmciavis. Lue. 16, a5. 
Come però siete sì mal accorto che cerchia- 
te perpetuamente quel che vi nuoce, ch'è il 
Alettevole, e foggiate perpetuamente quel che 
vi giova, ch'è il- penoso ? Deb non cambiate 
in avvénirs i nomi alle cose per vostro ina' 
not Dioilit maìum iouam el òonunt mtUam> 
■ha.' 40.' Tattp il BS(|tM bene sta ndk 



Digitized by GoOgle 



4a LA cftOCB 

croce; per essa giuagiamo a trovitOiito } 
per etM è fatia la nostra vita: e pei% >flbe 
iicciamo ìd questo mUero moo^, w óon 
pMian»? O. pMire.e mtrìm- émt ptìi M 
mori- 

.OBiEionE A cesti' cbb porta la croce 

AL CALVABIO 

Per otieaer la pazienza, 

O pni«ii(Utimo mia Signore^ tautaw- 
M cosa è qneXft ohe in dm vadtfe^ un «m- 
^•Btuto all'inrerno che si lameaUl Se il 1»- 
•tro cuore amoroso non si oppoueVa alla i^ 
■In divioa giustizia pagando per i min ds- 
&iti^ dove sarei io di preseule? nei SUti 
■imierao in un abisso di liioce, tn mfttm- 
na disperazione, in un' eterna separasione dal 
sommo bene? E pure, dimenticato di tntto 
questo, mi pare di ricever torto quando son 
dispregiato: mi pare strano, se la vostra be- 
nignissima mano non mi regala e se non 
godo inicrrottamenle di quella serenità della 
quale non godono interrollamente nè meno 
le anime più innocenii? Oh cecità della mia 
mente, oh perversità del mio cuore ! Voi, in- 
nocentissìmo agnello, andate ìnnaiiEi lanj^nen- 
■do aott» il pMO wM «Mca i^grivata ia 
iMticnn, da' miai -pe«cMi~)' «d la ■chfi li tao 
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commessi, come non fossero miei , ricasa dì 
segnitarvi colla mia croce tanto leggiera I 
Deh luce increata , comparsa al mondo per 
illuminare ogni nomo, compatite le mie te- 
nebre e riichiarafele. Voi, che conoscete ap- 
pieno i mici-mali, voi rimediateli come solo 
potsu ptt vutm gloria. Io dovrei andar in 
cerca delle Iribolauaai per rendere alla to- 
•tra divina gìoiliiia quell'onore ch'ella avreb- 
be ricavato dal tnw cauìgo j -ina w non sono 
da tanto-di andarne in cerca , alsseno non 
aia per rarvmire cosi codardo che ne fog- 
§a anche l' ombra. Ecce peri eh' io mi rat- 
•egno tatto «fbtto nelle vostre mani divine; 
e purché io non aia separato da v<^ , conte 
1m flMriute finora e come mi fa t«nua )« 
mia fiac(Aeua> vi do la chiave della mìa li- 
bertà ed avri» a somma grada il bere qnel 
calice che in ogoi tempo siete per porgermi. 
E perchè qnegle risoluzioni sono vostre e voi 
me le ponete nel cuore, voi raffermatele in 
me fino alla morte; dopo la quale, se io vi 
avri seguilo in terra colla mia croce, spero 
tfav^rvi a vodcra trìon£nite nel voalro trono 
-•d a regMM eon voi ptt lenipra. AmaB. 
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CÒNSIDERÀZIONE V. 

PEI OIOVEDÌ. 

La memoria del pnradiso è conforto 
Della tribo Iasione!, 

H patire h segno dì pn 'dmótaxSone 
■ alla gktrta. 

I. Oonsiderate che tolta la nostra pndeit»- 
DMione alla gloria è per ragione della con>- 
£niiiità a Gesù Cristo, come ci fa lapeie al- 
ttmente l' Apostolo : Quos prceschit tt pnmr 
àMinarìl conformes fieri imaginis Fiìii tui, 
Rom. A , 39. Il nostro Redentore adaoque , 
ttadA DDa croce, ricoperto tutto di pia- 

gSie^ saziato d' obbrobrj, somtneno in un mare 
di pene e , dal primo istapte della sua vita 
mortale fino all' ultimo , re de' dolori , non 
solo è la cagione meritoria della nostra ele- 
zione alla gloria, ma anche è la cagione esem- 
plare per conseguirne l' esecuzione j e però 
chi pili partecipa della sua croce è più si- 
curo di partecipare del suo regno : Si susti- 
nebimus , et com-egnabimus- a Tim. la. 
Questa massima s'è slahiliia fia ab (Eterno 
nel governo divioo, che ì membri ii debbano 
utomigliare al loro capo e che peri aoD 
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s* ammetta vernno in. -cielo' par' akra portft' 

che per la porla della tribolasi on e ; e nDo 
d'uDa tribolazione sola ma di molte e molte 
iosieme: Oporlct per miUtas tribulationes noi 
intmre in regnum Dei, jict. i4, ai,* sicché 
se per voi non v' c palire, non v'è per voi 
paradiso. Voi vi credete che l' eredità di 
Gesù disio sìa solo la gloria, ma v'iogan- 
nate a partito: l'ercdilk ch'egli ha lasciala 
a* suoi eletti è il godere per sempre nella 
vita futura e il piangere per pochi giorni 
nella vita presente i e però non è lecito in 
questa eredità parte accettare e parte ripu- 
diare, ma convieoe per ogni modo che chi 
accetta l'eteriui felicità in avvenire non ri-- 
ciui il preseptc momentaneo patire; mentr'è 
condizione indispensabile che siamo glorilìcati 
se avremo patito: Si filii et hcBredes; si la- 
men cotnpatimur, ni et conglorificemui; Rom. 
8f I7< Su dunque accendetevi d'un santo 
selb contro la vostra delicalezia, che vi pone 
ÌD riicliio di perdere un bene immenso : 
iis qui perdidemnt suslinentìam. Eccl. i, 1 6. 
Vi para che il paiadlio poMa costarvi mai 
tra[^ caro? Ti patete dolere se Gesìi Cri- 
«to vi vende U suo re^o a quel prozo col. 
qnde l'ha egli con^rato? Anti ^egli l'ba, 
comparato eoa una uoce 4i P«k proponionat». 
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alle spalle d'un Dìo umBoalo , lo veoda a 
voi per una croce di paglia? Pertanto, se 
siete savioj invece di fuggir da qaì avanti la 
tribolazione, andatene in cerca quand'ella non 
cerchi vói ; ed ove l' abbiale trovala f fatene 
festa e chiedetene le congratniacioni da chi 
v'ama, conte li farebbe allo scoprimento di 
ira gMin tewTot TV&flationem et dolorem 
ihveai. Ps^ t'i4 > 4- Ballegrsitevi meco , dite 
aDCM Toì, perchè ho trovata la mia felicitii, 
«rendo troratp il padre : questo stato di ab- 
bandonamento , di poverth , di desolazione , 
d* angustie quanto mi rende simile al mio 
àiviiri> Maestro sopra la terra, lauto mi porge 
tictira sperama di dover essw simile nella 
gloria. Si queste verità sonft era oscure, toa 
peri ceite tanto quaut' i onta la fede : è se 
tono oscure nd tempo , saranno chtariisime 
neireieniitli : Tribulatio pMiattiam opemtur j 
paUnaia prohatiònem ; probalio vero span; 
spes auiem non confundit. Rom. 5, 3 e( 4- 

E merito per conseguirla. 

II. Considerale che il patire non è sola- 
mente segoo di predestiDatione alla gloria , 
è anche merito per conseguirla. Non è 
plàduta alia divina bontà dare agli eletti il 
•■o regno^se noo nella maniera più gloriosa; 



Digitizsd by GoOgle 



ALLEGCBBITA. '4? 

ed è per via ii conqaisU. Dispone vohis , 
sictit dispomit mihi Pater meus , rvgnum. 
Loc. aa , 39. E però , come questo regno , 
eh' è la gloria del corpo beatificalo di Getii 
Cristo e t' etaltaiione del suo saolo nome , 
benché dovutogli per tanti capì come a fi- 
glinolo , non gli è slato accordalo dal Pa- 
dre se non per merito d' aver portata la 
croce ; così con piìi forte ragione non sarb, 
sema il merito della Vostra croce, accordato 
aè meno a voi : JVon CoronahUur nisi tjui 
legiiime certoverit. a Tim. a , 5. Non v' è 
trionfo senza vittoria, non v'è vittoria senza 
combattimento, non v'è combattimento senta 
travaglio. Pertanto qual maggior disavven- 
inra può giangervi mai che 1' esser privo 
della tribolazione 7 Questo stato dì tranquil- 
lità melieva paura a' santi : Ecce in pace 
amaràtido meo amarissima , Isa. 38, 17 ; 
pcrcbè lotandevano bene che chi non sofira 
o non brama almeno di tolfiìrs, porta hco 
un carattere di rìprovanone • che la vita 
preacnU non ha altro di bene se non il pa- 
tire per Dio ì sicché può qnau dirti pnJato 
touo qnel tempo che non sì paté. Pmì, non 
mori, diceva quella sccafina d'amore, s. Ma- 
ria Maddalena de'Faati: patire e non mori^ 
rt bramando solo la tìU pìb lunga p«r 
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soSrire più lungamenle; e dolendosi solo alla 
morte pec non aver più soflerlo. poco 
dunque il tollerar con paziensa le vostre per- 
dile, le vostre tenebre, le vostre desolazioni, 
se non tollerate anche con Bllegrexi.a c eoa 
rendimento di grazie. E non sono esse aa 
dono singolare della divina liberaliiiiì L'Apo- 
stolo stima le tribolacioni un dono quasi così 
preziosa come la medesima fede; e vuole cbe 
affine di meritare a noi un tal dono sieno 
stati interposti tutti i meriti del Redentore.. 
Kòbis^^ donatum est prò Ckristo non solimi 
ut in eum credalis sed etiam ut prò ilio pa-> 
limùaL Phil. I , 39. E noi faremo sì pocOi 
casto 4«UA'i^»tre croci che ci baster^:^: 
pimii^mi0fmtt4^^liO'Ì CmI dunque è p«; 
plà immalta na ' lingtuggio Wbuo il 
pug^io dall' EvaBe>Iid3 a- ìafnire fiMoaino: 
pnibMÌ«ì>e -d' esser dùccpoli di CkaIi- CriMQ. 
Bon s! vsrgiDgniwiM di .aclleré . io .daUm», 
k (M dourìiM.? Non DurilMB» il nbma. di 
«ÌBtiani, se non «sófeniamo in frccÌR ad un 
àMntb ÌB^UBÌto nel cercare i piaceri ^e-; 
■U grao VWiUi , che beato è colui che soft- 
fiSf pià beato clù piìi tofire, beafiuimo dii 
nCbB - cba uidmm somneraa nel tao 
putire e tatUTÌft li etnbfa' colla «peraiisa . e 
orila earìili no àwn di aibaretfe in mi Bono 
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di latte : Jnundaiionem maris , (gitasi iac , 
siigenC. Deut. 53, 19. 

È misura per goderne. 

IH. CoDsiJerate che il patire non solo è 
segDo di predestinazione alla gloria , Don 
solo è merito per acquistarla; ma è ancora 
misura del goderne. Secunduni multUudinem 
dolorum meariim , consolotiones tuvs Ueiìfi- 
caverunl anìmam meam. Ps. y3 j 19. Que- 
sto è il tenore della divina provvidenia co' 
suoi eletti : contrapporre numero a numero, 
peso a peso , misura a misura; ma oh eoa 
quale vantaggio! al numero sì piccolo delle 
afflizioni, al peso sì leggiero, alla misura sì 
scarsa contrappone un numero senza numero 
di beni celesti, un peso immenso di fcUcitli, 
una misura di piaceri degna della divina ma- 
gnificenia, Momenianeum et leve tribulalio- 
nis nosirce a'iernum glarice pondiis operatur 
in noliis. 2 Cor. 4i Questo tenore si 
osserver!i anche nelle pene de' reprobi , che 
saranno puniti a proporzione de' loro passati 
diletti: Qiiaiilum glori/ìcavit se et in deliciis 
fuit, tanlum date illi tormentum et luclum , 
Apoc. i8j 7; giudicate quanto si osserverà 
più esallamcnie nella retribuzione de' pr«d,e- 
stioati. Direte che la città del paradiso .si 

Pinamonti. Opere. 4 
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misnra colla canna d'oro della caritb. e non 
col palmo di ferro della pazienza. Vero; ma 
qaal carità più sicura di quella che regge 
«d ogni prova? L'oro che noa cala cU;p«so 
nel fuoco è perfetto; e pììi perfetta If Ik-cB' 
rit^ che, invece di diminuirsi nelle t^Mo^, 
piii crescia '£%m'(iu pttìiens e^ ì '^bt^Os 
wtoria sùffèrL t Cor. i5 , 4.. Qsanlf^^lslia 
daddovero M mo Dia qaell' «oinu gH&lde 
(ìbb ove vede- dà patire per Ini, sabito v'ac 
eoirt' enea sa^ivere senza la crocei L'amor 
iAb^dl' tititnn^ fugge le peae , il sopr^noR- 
lìnle^ cerea ; percliè sa che quaatcr più. 

t»ra per il suo Signore-,' tMii^è 
^{t'per'amarìo su in cielo, e tant'è pHi« | t 
"^l^iie m «terno, possedendolo eota«:iÉ^ 
ceàe de'suoì travagli, conforme alla promes^ : 
Ego ero merces tua magna nimis- Gen, 1 5, i , 
E se quesl' £- vero , qual oggetto piìi com- 
pasdonevoie agli occhi della fede che uq 
uomo mondano in mcizo a' suoi applausi , 
a' suoi piaceri, alle sue grandezze? I veri 
servi di Dio vi piangono sopra, come si 
piange sopra d' un morto perlaio sotto una 
ricca coltra al sepolcro. Q.ieste che il mon- 
do cieco chiama fortune sono vere disgra- 
adédiiioak f^te vobis qi^^Hs 
^fi^S^Si^^i a5> Le vére £>itt|ift6 nnà 'le 
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persecuzioni, le malatlie, la povertà, le angu- 
stie, le dcsolazIoDi j perchè sono niu MtnenM 
di paradiso, che quanto sarà più copiosa, tanto 
porterà seco più copiosa la raccolta della 
gloria. Su dunque asciugate le vostre lagri- 
me; volgete in ringraziamenti le vostre que- 
rele. Quiescat -voJL- ina a ploralu , et ocuU 
lui a lacrjmis- Non son perduti i vostri tra- 
vagli, non sono sparsi invano i vostri pian- 
ti : est merces operi tuo. Jer. 3i , iG, Per 
questo momentaneo patire vi si apparecchia 
tanto bene in eterno che il goderne solo 
per un'occhiata potrebbe comperarsi vantag- 
giosamente da voi con tutti i tormenti dei 
martiri. Fra poco ancor voi , da quel posto 
eccelso della vostra bealitudjue voltandovi 
indietro a rimirare le passate tribolazioni, vi 
•topirete d'averle chiamate tribotaEÌoni ; e se 
Io stato della vostra gloria vi permettesse il 
confondervi , vi confondereste altamente di 
non aver rese grazie al Signore d'un dono 
s'i segnalato , come portava il dovere ; e se 
fosse possibile dì- bramar qualche cosa, che 

-tWD dareste allora per poter eoa nuove pene 
neritarvì di nuovo una corona maggiore ? 
Almeno adesso disponetevi aniicipatamente a 
gneni aHètti e pregate il Signore che, giac- 

- «bè T* aiiieora colla ina parola dìritw che 
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soa beati quei che patiscono , vi avvalori sì 
fattamente ne' vostri patiipeDit che la beati- 
ladine ddla iperania si csmbt una volte in 
.ìieatitodine del poMeito etenamente n in 
cielo. 

'OKAZIOnE A GKSO* CKSGIFI'fll.O 

Per ottenere la pazienza. 

Che cosa pretendete , o Signor dell' anima 
mia , con lasciarvi inchiodare sopra la croce 
tra dae'ladroni ? Se per redimermi e per 
darmi la vostra gloria basta un solo de' vo- 
stri sospiri , perchè volete dar saagne ? e se 
aaa gocciola sola del vostro sangue divina 
è prezzo soprabbondante per comperar mille 
moodi, perchè volete darlo tutto, £ae all' ul- 
tima ariHa tra tanti «pnÌBii'? -JUi tutto Vam- 
caiù -è ■per Tinccmre la mìa codardia « per 
ibsegnantii che «nnsa patir con voi, noo po- 
tr& nai con voi Mgnara. 'Ecco-danqae qnan- 
tb :vi costa, o mio divino Maestro, il -dermi 
questa leBÌone ; e pure , ^opo taot* «ira! che 
lono nella ■rostva (cuoia , mèora non -la ca- 
pisco. Gooftno tSie voi «iole la mia guida , 
-e dipoi ^mo di «egninunrì. Vi cfaiMBo la 
mia luce e k nifa vwhà, % non -àakea Ai 
amuMKm la veUot 'dottrìin; v te Itea cied» 
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che BÌfil% tntia Ut raw Bollite , par cbe 
non mi fidi joleramente. di voi, pare cb.« mi 
spaventi il darmi lutto nelle vostre mani- 
Negli altri riguardo le tribolaiìooi per un 
gran dono; ma se voi Tate a me questo do- 
no medesimo , trovo cento ragioni per non 
gradirlo: vorrei cbc la santità non avesse 
nulla di ditTicile; vorrei che la virtii non 
contrarinsse in nulla al mio genio. Oli che 
abisso di miserie eh' è mai dunque questo 
povero .cuore ! Oh che abisso di tenebre ] 
Ma per questo ricorro a voi , che siete un 
abisso di misericordie e di ogni bene. Create 
io me no cuor mondo, che mi serva di spec- 
chio a rappresentarmi fedelmeule le \eshh 
che m' insegnate : rinnovate in me uno spi- 
rito conforme allo spirito vostro , cjie ab- 
bracci i patimenti cooM ua gran base. Qm> 
Ita è la grazia che mi avaM • hn, o bMÌ* 
gBiasimo mio Signor* e tanto amorevole m 
M^portHv la mia igananaa, quanto potente 
por m>trarawne. E vero io ma la mutu 
Uff Rw non pesto tanto doncrìtare il va l rq 
ijate qtiMitB potete Voi damalo i » peti so 
■ chi m'^paggio ; a ae in egei toa* voi 
«eie grenda, so che non sanie qra scarto 
cm-nn povero vostro servo che qai V in- 
voca e chiede toocmo lUle me debolcne, per 
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merìUni qnella corona cbe Sa ab ìstemo » 
per mezzo delle trilMJakioiii avMc apparec- 
c(uata a' vostri eletti. Amen. 

COSSIDERÀZIONE TI. 

rat yEITERDÌ. 

L' esempio di Gesù Cristo è conforto 
nella Uibolazione. 

Cristo patendo ha nobilitale le pene. 

I. O)oiisi'derale die cosa era la croce prima 
che vi morisse sopra Gesù Cristo, e che cosa 
è ora dappoiché egli sopra v' è morto. Da 
prima la croce era un patibolo de'malfattor! 
più rei , ed era maledetto chi ne pendeva ; 
ora la croce ma solamente è l' onAe delle 
corone de' principi ma è il trono del fie~ 
dentore^ dov'egli risiede con ana maestà 
divina, come trionfaale de' suoi nemici. Or 
fate conto tatto questo é avvenuto eoa 
proporzione alla croce spirituale de' cristiaiii, 
eh' k la tribolazione. Tatte le pene ^ ^ìitfa 
che passassero per le membra e pei* il cuore 
di Getii, eruro ima cicatrice del peccato « 
portavano necessarìamente seco uà caraitera 
d'ignomìoia} ma ona cbe son passate per le 
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p^^e àti S>Intore~, quasi acque pau^tQ 
per qaMta nùnitra di psradtao, hanno acqui' 
itat» un pregio imsteDumenta' maggiore di 
qnel che acquittioo le acque conuoi paxan- 
da per le tninìere dell' oro. Pcenam vesiivit 
hanont ipiOfue sanctificans ùi se, tormenta 
beovit. fSeduLj. E chi ne pnl> dnbiure «e 
■on rinuntia alla ina fede? Il Verbo incac- 
WtOf nd suo battesimo, toccando l'acque del 
GÌMdano , le nobiliià a tal segno, come di- 
cono i fanti, che impresse in esse e io tutte 
le sdire acque del mondo una virtù divina 
per abilitarle a poter santiGcare nel lor Bai- 
teaimo le anime de' fedeli; e così pure, per 
sìmil modo, patendo e morendo sopra la cro- 
ce, impresse in lutt' i patimenti de' fedeli 
una dignità sapracceleste e una virtù singo- 
lare per> sollevarci sopra i bassi confini della 
natura ad uno stato come divino. Per questo 
gli apostoli da principio e lult' i santi dap- 
poi iian riputato di giungere al sommo del 
vero onore, con soffrire gran cose per il loro 
Dio ; Ibaiii gaudentes . ,., qitoniam digiti ha- 
htii sunt prò nomine Jesu coniumeliam pati. 
Ad. a, ; perchè siccome chi è più vici- 
no in cielo al trono del Redentore glorificalo 
4 fih- glorioso, cosi chi: è piii vicino al tro- 
no, Redentore -nmUiato, .andò, hngnaato 
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tot mi Mori i fih ^arioK» in urta; • gli 
oddiM di^BoHa nne «Mv 4 cccdn di" 
MiMÌ a Dio gIw ^tm mn i degan il noa- 
do; ^Bnw, mguitìMt', ^0ietif (jiaias di- 
■gmu non W» mumkii. SÀ. 1 1 , 37 et 58. 
LsoRde, oWndoei fer altro coli KveramcDte 
tìtuto il gioiteci, (fNito mIo ei i panàu- 
to, glofiarcf delle nottre craci, «onte ce ne 
assicura e ce ne 1' esempio s. Paolo : Si 
gloriati oporiet , qacc injìrmitaiìs mete sunt 
glorìahor. a Cbr.'ii, 3o. Che dice all'adir 
qaeste verità il vostro cuore, solito a rimi- 
rare le croci con orrore e i doni che vi fa 
il Signore come se fosser ferite ? Non v' ac- 
corgete ancora che siete indegno di portare 
la livrea di Gesù Crisio e di seguirlo sulle 
orme delle sue peoe più da vicino? Anima- 
tevi dunqne a ricevere nell' avvenire cod 
nmillk le occasioui di tollerare e con am- 
mirasione che Gesli Cristo vi tratti In esse 
da suo compagno ; e se la natura strepita e 
se i MB*t li ribellala, trionfate glorlosamen- 
te G4M opfKtrre loro le massime dell' Evan^ 
gdioj confessando in feccia a totlo il mondo 
TgMraHta questa gran verità tanto certa, qnat^ 
to A eerta la pwrola di Dio ; non v' è altr» 
-cM-^ ■ri>KiBe hi tana ciw il patire eoa 
CriMo ad il patire .per Cristo. Communicante* 



Digitized by CoOi 



ivunatxeiÀ. S^ 
ChHiti pauSotUbm g mtà tK ^; ^momOm <pitd 
•st hmurit , gloriee et virtatis Dei , et qui 
Mt «fW ipirituSf super vos retfuiescit. i PtL 
4, i3 «{ 14. 

Le ha raddolcite. 
n. Conudarate dM I* enee di Gesii Cri- 
•U BOB mIo ka Bobilitate le ' Dbetiv pn» 
idroUinm Hgoa^ m mcora le ha nddaleitcì. 
Le fere pìb sein^e, ueoodo la leggi, noD 
■1 ctuaiMB* fiere dappoi che cota-l'iuo «i 
•aio addomesticate: Fei-ee non diemlur fc 
r(B , licei ex ferino genere, si sint mansue^ 
JaciCE. Or così per apponto qaelte tribolaEioni 
che nua volta a guisa di fiere indomite tanto 
alterrivapo il nostro cuore, ora addomesticate 
coir esempio di Cristo, non si cliìamano più 
triboladoiii da' santi e non fanno più loro 

scherzare con esse , quasi con agnelli inno- 
centi : Cam leonibas lusit quasi cum agnis, 
Ecch 47? li^ questo modo i martiri ciiia' 
marono rose i carboni , refrigerio i lormeotì 
e giorno di rtoize ÌI giorno della lor morte; 
e tutte le loro pene, quanto erano pìii cru- 
deli, tanto comparivano loro più dolci a 
iriaU dellff pene i}el lor Signore , cMne av- 
viene A* frutti piii ftcerln, Che conditi col 
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niccheiv ikuona. tanto pi& dolci « UBUo- 
pili gMdtti.de' pih. maturi. Ca^ -ùtt' nmtìii, 
V accordano tMt» le «nirae stuiM^ alle quali 
una Tita leou croci aarebbe la.piii dora' di 
lattB le croci, nè sarebbero tollerar con pa- 
lìena la vita che menano in qnest' esilio le 
aoa c^la ipcranu di i^lnre qaalche con 
ad eaempio del^loT Signore. Voi Ino a qvMi- 
do amerete d'esser bambino nella victb, Doa 
■mando BÌ[ro che quello cbe vi dìltfa ? 
Parvuti usqueqao diligitis infaniiam ? Prov^ 
ì, Geaà Critio adunque si satk fatto un 
ometto di gioja il patire per voi più cbe 
abbia patito mai veran nomo sopra la terra , 
e voi vorrete segottar sempre a farvi un og- 
getto d'orrore il patir qualche cosa per Gesìi 
Cristo? Al cospetto d'un Dìo appassionato 
per voi e ìli faccia della sua croce non vi 
vergognerete in avvenire di cercar le delizie 
della terra, invece di cambiarvi in delizie le 
vostre ^cne per mezzo dell' amore al vostro 
Dio ? Oh quanto son pochi gli amanti del 
patire, da lui tanto amato e tanto addolcito 
col ano esempio I Confondetevi per essere 
Slato voi finora in questo numero , chiedete 
perdono umilmente della vostra ignoranza 
a pragale il Sanate die, gìacebà egli è v«- 
Qnu> d*L cielo io MAa per insf^aarc! e cell« 
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pania e criT ompio k bmibidiae eli' i 
nd.patin, yi dia grana p«r gntUre nna Voi- * 
ta di ^Mta scieaM , jicdiè ri dì<(nigaiw 
dold le tribolatioiti e ri arveri aitcha m 
voi r intcgiM mento divisa : Cor ^aod nont 
amarìtudinem animcè sua f in gtUidia ^tu 
non miscebUitr extrdamts. Prav- lir lo. 
Quel cuor« di' è giunto a «oBoscera il pre- 
gio delle me amarauc provtaA un gaudi» 
aOatto pnro. 

Le ha rese necessarie. 

ni. Contidcrate che 1' eumpio di Ge^ 
Cristo eppuaioDato non solo ci ha nobilitate 
le pene , non solo ce le ha raddolcite , ma 



cu le ha rese aocora affatto n 




. Quel- 


l'eccesso di palimeoti e di ui 


niliazion 


i di cui 


s' è caricato il Figliuola di 


Dio dal 


primo 


momento delia sua vita mort 


ale sino 


all' ul- 


limo non ha avuto solo p< 




il redi- 


merci, giacche per questo La 




1 iospi- 


ro ; ma ha avuto per mira 




nostra 



guida alla salute e 1' averci seguaci ed imi- 
tatori del sno esempio: In hoc vocali estis: 
quia Chrisius passus est prò nobis, volis re- 
lintfums exempiam , ut sequamini vestìgia 
tjus. I PeL a f 21. Ecco duai]ue ^el. die 
dìipnExa cbi ticnta .la croce j dispreaa lo 
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di Crino i » ntm i pub degan dd oame cbe 
porta di MgMc* HedmtoM, enne. ÌL Si- 
gnora li protesta afasnente Qk» non actifiiù 
aveam mam ci Mjvdnr «a , non est ma 
J^gmu. Malth. io, 38. Che tante cootulte' 
p«ri>,'Cbe unii diicani, che tante repliche ? 
Ptaeslis i&erv caUcem quem ego bibiiums 
som? dice Gesii Cristo aacba a voi. Vi ik 
il cuore , per amor de! vostro SaJvatOBft, di 
assaggiare almeno quel calice amaro ch'ali 
per amor voslio vuol bere sino all'ultima 
stilla? Se non vi dà il cuore, tornate indie- 
tro , chè non siete degno d' arroUrvi sotto 
la sua bandiera: Qui fannidolosus et timida s 
est revetiatur. Judic. 7,0. Non è dovere 
che goda sì grand'ooore chi è codardo a lai 
segno che, dove un Dio va avanti, egli tro- 
vi delle diflìcoltk per segairlo : lìeveriatur ; 
ma mirate bene che tutto il vostro giudizio 
s' ha da fare sopra il rapporto che avrete al 
vostro esemplare Gesù Cristo. Egli com'è 
l' immagine sostanziale del suo Padre divino. 
Cosi ha voluto che i snoi eletti divengano 
nna viva Immagioe della sua vita penosa.; « 
I»erj> che aarì di voi k , invece di trevn« 
vìtct voMr» qoestn eonfonaitli , trorwb 
in T»i qa« inlcra opposiuone 7 w avrete 
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fuggito tau» eì& vk' c^Ii b% tutàtB, che na lo 
pene; e se avrete imbracciato tatto eh» 

^li ha fuggito, che tono le deliiie? E voi 
•eguiterete a riputare ianocente una tal ds- 
licalesza sì mostruosa? coufondetevcne alta- 
mente ; siabilile di non ammettere mai più 
a consulta il vostro amor proprio su questa 
affare. Gesù Cristo i V angelo del gran con- 
jiglio; e puro cion sa darvi consiglio migliore 
se non che lo seguitiate colla vostra croce ; 
pregatelo dunque che col suo sangue divi- 
no dia una nuova tempera di fortezza al vo- 
stro cuore sì fiacco , « colla memoria de* 
suoi patimenti vi renda ÌUMpugnabile a tatti 
.gfiDCtnlri. Giristo i^tur -pasta im marm, M 
tùM .eadom cogiiaiime armanuni. i Pel. 4* i> 

OHAZIOHE A GEÌU* ABBATTDONATO StTLlA CROCE 

Per Qllener la pazienza. 
O vero consolatore de'tribolali, o speranza 
dell'anima mia, mio nnico bene, che sarebbe 
di me se Iti vostra pazienza non fosse infi- 
nita? Come potreste tollerare sì lungamente 
jua cno^ tanto viU com'è il mio , che non 
M mwvete un pi«de mentre ancor voi gli 
jindale inpaniì e gli lète la aUada} S« iv«- 
4te ipirata la vostra 4Ìta in auaao alle ddi- 
«Ì9 1 avrei forse ^lek* ombra 4ì *cuaa in 
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-Aggbr ùnto ogni pena, ma mentre avete do- 
btlitit« tanto quéste medesime peae col to- 
«Iro eiempio, mentn lant» le avele'raddolc^ 
l«, e, qoel cW è neutre «Tite ma ranism 
'tra tolti gli abbandanaaMoti del cielo e della 
terra , quale scoia pu& mai difendermi , sé 
tanto foggi) il patire? Ancor non intendo 
che disprezzo l'eccesso della mia redenzione, 
se vo sempre io cerca di quello che voi 
avete sentpre fuggito, eh' è il piacere, e fug- 
ga sempre da quello che voi avete perpe- 
tuamente abbraccialo, che sono i paiimenii? 
Quando mi consolate son tutto vostro; allora 
vi chieggo di farmi simile a voi; allora vi 
prometto gran cose ; allora mi pare di ras- 
segnarmi tutto nelle vostre mani divine. Ha 
se venite alla prova , povero me ! non son 
più quello, mi credo subito abbandonato da 
voi, fo biiooe all'amor proprio tutte le sue 
ragioni , e non è poco se non mi lamento 
Iblei travagli. A.h cieco che sono! Così 
ri «egne l'esempio d'un Dio che muore per 
me sopra uA patibolo , abbandonato dal sno 
medesimo Padre? Cosi pretendo di ritrovare 
il mio Rederftorej e lo cerco sempre lontano 
dalla croce dov'egli risiede? A voi sta, mìo 
'Sifgatrti f 'luce di eterna veiitli , non solo 
^IsmiìaBnni mi aecendcinif. S« mi time 
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dietro a voi , oh come correrò subito per 
ogni via! ma se mi lasciate nelle mie debo- 
lezze, non darò un passo. Questa è la prova 
che ha da fare la grazia vostra divioa; mu- 
tarmi tutto iu un altro. Non vi chieggo COD- 
■olazìoni, non vi chieggo favori ; vi chieggo 
un cuore sì couforue al vostro divino volere, 
che pigli l'amaro per dolce ed ami quegli 
stali di abbandona mento e di demlaiÌBiie in 
cui vi piaccia porlo per onor vostro. Oh 
che lodi vi daranno gli angeli se mi esau- 
dite ! oh che frutto sarà questo del vostro 
•angue 1 oh che gloria del vostro braccio 
OQoipotrate, indurar queato mio fimgo a tal 
g^BO àks ri^gi «d ogni pereoiM. Qaeata 
j^nsU atUEido io dtUt voatra boaik { oi in- 
cMuado on a Timff»à»rrma , tftm^ di 
avario a continuare per tntt'i leoolì. Ànin. 
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L' amore dì Dio è conforto nella tribolazione. 

// patire ci preriuu daU' armn di Dio 
v«no di mL 

I. OoDsidcrate che il primo disegno che la 
divina bontà formò sopra dell' uomo fu di 
rrattarlo sempre con ogni sorte di regalo^ e 
però e questo fine, subilo che l'ebbe creato, 
l'introdusse in un paradiso di piaceri, affin- 
chè da tutte le delizie del tempo passasse 
senza travaglio alle delizie dell' eternila. Ma 
essendo costr.ello il Signore dal peccalo a 
cambiare questi disegni sì aaiorcvoli verso 
di ooì e ad introdurre nel mondo le lagri- 
me, il travaglio, le pene, ha fatto in moda 
cfae questo medesimo suo giusto rigore di- 
TOiiite un effetto di misericordia, sicché nel 
patire di questa vita si trovasse tanto bene 
ds noderci beati: Omne gaudium existima- 
U-f Jratres mei, cum in tenleuiones varias 
ùteiderkis. Jac. i j a. Stabilite dunque nel 
Toitro cuore come fondamento della vostra 
fuienn qaelle dne verità incontrastabili: U 
prim« eb« ogni sorte di patimento che vi 
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provenga o dalla natura o dagli uomini o 
da' demoDj , non può giungere a toccar voi 
sema che pasii prime per le mani della di- 
vina provvidenza. Non est malum in Civita- 
te (juod non fecerìt Dominus. Amos 5 , 6. 
L' altra c che qnesla provvìdemaj e qnando 
^i affligge per pnoire le vostre colpe e quan- 
do vi afflifige per perfeiiooare le vostre vir- 
ìJix, y\ «ffijgge nnaprc con va amore incom- 
prentilHle} ■ gniw d'una madre amorevolis- 
àaa. cfat, mcBtre ha posto nelle mani del 
ceratieo OD tao tenero figliuolino, piange 
copra qo** tagli C mescola le sue lagrime 
con qad tangat. ' Perchè però tanto afTan- 
fiarri ns'TMtri travili ^ perchè tanto per- 
dervi d* aBiino? Filimi, ae Jeficiat cum 
a Domito conferii! tfuem mkn 4iligù Deus 
cOTT^tfét palisi palar òt'jUio campkitet 
libi. Piw.-5, li «1 ta> Oh «he hcUe pa- 
role che vi-& niiire.H Signore, ae,m pens- 
trat« ì féoii profiindaiiieaie. I Quando Ìl vo- 
Mro corpo sarà ripiano di d^orl^ il voctro 
cuore di (ristene, il vostro ipirìto di tene- 
bre; quando gli uotniiu ed i demonj , Ì lu- 
perìori e gl' inferiori', I bnoni ed i callEvi ai 
«ecorderanno a caricarvi di croci, riandatevi 
èhe, benché tanti aieno Ì fla^Ui , nn solo i 
il braccio che vi perenote M i qntllo del 
Pinamonti, Open. 5 
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vostaro Dio: A Domino cwr^oHsf t «be pi. 
rimeau vi percaote con aonmo , «Rkono per 
farvi bene: Quein emm éiUgA Domihus eor- 
ripit} compiacendott itiUato del' vostro prò- 
fìtto , come un padre hi compiace de' vao- 
iRggi d'oD suo figliuolo; et quasi pater in 
filio complacei sibì. E certamenle se fosse 
bene per voi' il riapirmiarvi i mali in questa 
vita , credete fórse ctie )' amore di Gesù 
verso di voi non Te gli. avrebbe risparmiati? 
Mirate un poco che coia non ba fatto ftlfi- 
U di liberarvi da' mali della vita futura , 
cbe sono veri mali! sì è caricato di tutte 
la pane ed è divenuto 1' uomo de' dolori > 
ntt-endo nella f«nià, nell'onore, nel corpo 
« nelfanìpk qBaatò Jia saputa inventare di 
penosb o la ràUua de' tuoi nemici o il fu- 
rore de' denioBj è h «sa medesima carità. 

Dia òmtup» ehe tasto' ba patito afCìucIiè 
voi flou pttialt> noè iri votuarsebbe da ogni 
aart^ di in<r«gli, A triboUùrai^ d*wig«tie, 
•e ì travagli, le aiigMtie, le trìbalMMai fÌM- 
•«ra^ Veri maU , e non piatMMo veri hmÀ , 
travestili in leàibitnn di* mali 7 Pertanto , 
Mentre la prima erìgine de* oostri patìmeeti 
è r amore di Dio veno di mai, meni re 
l'amora li diipon«, l'amore li missio, l'apdre 
gli accompigoa, «{aale .^sqnHà i 1* Mstni 
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Don nceverii.fiM anore? UJjo « pMiR* 
pNprà «tn» il calioe sauro, aa Mlutera- 
Ic ; t sai rtevKrmno tainpre di berarlo ? e 
fNBodo nn cieco fida ad un caao la lua vita 
a ai kncia da lui guidare , noi uoq fmiremo 
ana volta d'abbandonarci nelle mani d'un 
SigBoré che sino ab teierno ci La amali ed 
ha peniato Rao ab (Etemo a giovarci 7 

E mezzo per acquistare rumore verso Dio. 

II. Considerale che il mctzo più proprio 
per giungere ad amar Dio è paiire per lui. 
Il legno della croce accende in noi più dì 
ogo'altro il fuoco dell'amore divino, soleva 
dire s. Ignazio: e però se votele divenir pre- 
tto sauto , pregate il Sìguore che vi dia da 
patire ami. Non si può venire a capo di 
qoesU grand' inpt«*a di vestirsi di Otsh Oh 
•lo che collo ipogliamento deU' uone vec- 
diio; tm i»ò morir ia noi ia sua vita terre- 
atre dw pw via dal patirà: CU perà si. è 
-fttoluto di ma f ivara piii alla aalora, a'titoi 
•mi, all' amor, ^prio, non deve trattar più 
dì Goswlattaai ma di croci. De torrente in 
«Mi hitetf propUrta traiti^ caput. Ps. 
j«9, 7. Finobi non hcveta a saiiatà di que- 
llo tareota, bendti torbida^ dalle peB< bm 
■lamM imÌ U «i^ vi aoUcrereta aa^a 
5* 
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i cttoifini f una virtù doatÌMlc. Sod» booH 
le deliiie dello •pirko; nu Vè tanpre pt* 
ricola che la natura *e n« mtrìica jtalDiii 
cosi segretamente cIm Beppnre ce n'«vvag* 
giamo ; percliè in fine la natora h. lempre 
natàra, cioè a dire sempre amante eli sè me- 
desima e che non finisce di morire a sè stessa 
tra le consolazioni, ma tra gli stenti e dopo 
una lunga e penosa agonia. Il puro amore 
sdunque in questa vita si trova tra le pure 
EofferenEe e nell'altra vita tra' puri godimen- 
ti ; e voi, che sì facilmente sciogliete la lin- 
gua a lamentarvi de' vostri patimenti , non 
v'accorgete ancora quanto più giustamente 
dovreste scioglierla a benedire il Signore e 
a ringraniarlo, perchè vì distacca sì potente- 
mente dalle creatore e da voi slesso per nnir- 
vi «1 suo cuore divino? Quanto sarete più 
toróientato, tanto sarete più ancora purifica- 
to, 4 tanto sarete più disposto ad esser tutto 
a Dio. CMifondetevi perù della vostra pas- 
sata fiaecbettar proponete, invece di scendere 
dalta vostra once, di attaccarvici sen^re pià 
fortemente } e pregate iV Signora cIm , a' è 
neceaMvfo per accendere in voi ma^or fuoco 
del ano divino amore, il ptrcnotere più du- 
ramente la piMra del- Vostro caor« , sten ti 
t non ascolti i lanmti Mlanatnnj 
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BM, i^miKlo > trafiggeria col dolm, k rì- 
dnca « ttato dì non odiare ce non lè iteasi 

e di non amare se non lai j onde possiate 
una volta confessare ancor voi con verità : 
LcEUUt sumut prò àiebus , quibus noi hu- 
miUaHit amit tfuibus vidànus mala. Ps. 
89, i5. 

È indizio d'averla acquistato. 
III. Coniiderate che il piìi visibile con-' 
irassegno dell* amore è il soffrire volentieri 
per l'amato. I doai sono veramente ancor 
essi nn grande indisio di benevolenza , ma 
non arrivano a' palimenti ; perchè cbi dona 
non tien conto delle cose sue in paragone 
della persona amata , ma cbi patisce non tien 
conto di sè medesimo ) e cosi s' è gran cosa 
felicitare altrui col suo , (guanto sarii cosa 
maggiore il volere sè misero in grazia d'altri! 
Il patire dunque per Dio allegramente è la 
pMva pih coDcltideatG d' ogn* lUra per ^ino^ 
(irara cb» l'amiaiiw: e éo«l.prov& Geiù Cri- 
aio l'amo' ino al Padre, andauito geawua- 
Aente iMoatfo alla croae: Vt eognoscat mm- 
étiSf-efitia diligo PfUrem,.., surgite, Mmut. 
Jo. 14* 3i. Pertanto fiochi T avìma i) Uo? 
vt tra le dcliue , ancorcbè ritno ^ellrie di 
^kit* i finché ahbosda di luonl , incarcbè 
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•imo Imo iti cielo ; e con più ragiooc fincbc 
«bboacla de* beai di quella terra , non pub 
MptfC fasdatamenle s' ella ami puramcDte il 

'jaa Dìoi m quando ella si trova ira le per- 
dite, tra le malattie, tra i dispregi, tra gli 
abbandona menti così esterni di povertji , di 
persecusioni, come interni di aridità .e di te- 
nebre; e tuttavia, a guisa d'una luna eclis- 
sata, segne pure a camminare ordinatamente 
corae faceva da principio, allora può conce- 
pire gran fidanza di correre le vie dell'amore 
divino; vie geminate di croci ed ingombrate 
di spine. Questo fu il vanto del buon Tobia ; 
e sar^ sempre il vanto di tntte le anime elet- 
te, il non abbandonare il lentiero della ve- 
rìlk, per qualunque iribolactone cbe s'Mtn- 
versì al cammino: /n capiivùate tamen pc 
sitas, viam verìtatis non desemit. Toh. 1,2. 
Che gloria è la vostra finora seguire Gesii 
Cristo al THboF , se non lo segnile pure al 
Cilnrìo? Anche quella secchia ch'ò FOtM , 
iMBIR è in fbqdo al 'poste è'pieaad'«e^) 
tm «wnta faara tosta V «séitigK. Ascbe Pora 
^ttobii^ , fidcbi è lootMM dal téow, tv 
■pinide, ma petto nella 'fonnca va tofto in 
fiut*. E foMe di q»Mta ittKa è lUt» U St- 

' dellk vtMtn TSTM il Sigkaie; àm «ód taa- 
TieM gili cbfl di -qnMM tòrte «a ia-avvenare t 
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Si posildés amicum , in tenteilione pattiilt 
illum ... ; est enìm tuntcus secundum lempus, 
et non permanebil in die irihulaiionis. Eccli. 
G, 7 et 6. L'amico vero è quello die regge 
a una gran prova e si maniiene fedele. Bealo 
però voi se potrete mosti are sì fatlatnenle 
l'amor vostro verso il Signore, com'egli ha 
mostrato l'amor suo verso di voi. Egli per 
voi è divenuto sposo di sangue , amandovi 
fino a questa segno di aagrificBre' per voi la 
sua libertà, il suo onore , il suo ripoto , la 
sua vita. Ora a voi tocca di mostrare per 
simil maniera a lui la Toslra fede , soppor- 
tando con allegrezza ogni sorte di patimenti; 
che, da qualunque banda vengano contro di 
voi, sempre vi fanno un gran bene, perchè 
vi gnidm» ■ Dio e vi porgono una graa si- 
* trovarlo! in 4i9 

tté^mis mm smm «x^uìsm , mmihus 

mcÉéi et non «hM ^epttit. Pi. 76, 3. 
<^DW noa A cereri mai ÌbvUho U Signora 
qtesào ri $$rca nella irìbolBEÌpne. ; co^ non 
Vi per voi stcnreua maggiore d'averlo trp- 
VMe clie in un tal Umpo quasi a fonà^'di 
bficdit ma/tOùs iMis Derni exc/uisMi et 
MH smt'deeejtm, 'Ma Jòràe ^questo lingnag- 
•^'Vi 'p«wwinv#>«-'^nt«'ind& parve gik 
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• MBO. beati , p«kU pninno ami e rei- 
tero ■) peto iMU lot «rocfl ^ dia. prava 
che del loro amore fisce ÌI Signore; Ecoa 
htùt^amus CQS qui tattiaawunt. Jac, 5, ii< 
Coafondetevi per!» i' etter vhruto finora eoil 
•Ila cieca «otto la scorta dell' amor pro- 
prio^ tanto Demico della veritìi , quant'è oe- 
mico di voi; e finché non siate giunto a 
questo segno di sfidare le pene, come sfida* 
vano i niartii'i le loro fiere , non vi tenere 
mai per sicuro di possedere qualche grado 
considerabile di cavirà ; onde conressando al 
Signore le vostre deboleiie, pregatelo a rin- 
vigorirai per tal maniera che possiate col 
profeta ofFerirvi ■ queita prova dura ma sa- 
lutare ddia croce: PtoÌm me , Domine , et 
lenta me ; ure ivnes meos et cor meum. Ps. 

OBAZIOBE XLL^ SAltTISSIKA TEBOINK ADD0I.0II1T1. 

imiì. Duxi caocc 

Per ottener la paxiema. 

O regina de' martiri , o madre del tMit« 
wtore I se voi pia di tuUe le altre jcmtim 
amiate il vostro Dio^ jien.fretev* ewere eh« 
anem pé& 4i tutte le «Um creature -nM ftc 
tiite t>er Ità. là vi riinifa appi della omM 
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lommersa ìa un mare di pen* pui alti t«- 
itra carità; c pur vi vedo BMftsU Òì piUr 
ài vantaggio , come compagna fcdeltMiou 
nella passione del vostro divino Figliuoloi 
Con queste prove attestale al Signore l'amor 
vostro ; e con questo alimento lo nutrite 
perchè si faccia sempre più grande. Ma que- 
Ite prove medesime sono per me meschino 
altrettanti rimproveri, mentre sì lontano dal- 
l' imitarvi , vorrei amare senza patire , e mi 
persuado di voler bene al divio vostro Fi- 
gliuolo con fuggir sempre la croce. Cosi son 
cieco che non intendo che questo è amare 
sé stesso e non Dio ; qnest'è vivere dello 
spirito del vecchio Adamo; qaeit' è seguire 
le sue perverse inclinasioni, non è segnitus 
le massime del Redentore. M> thì potrà ot- 
tenermi tanto bene, quant' è illuminar questo 
cieco, se non voi, madre dì pietà, a'cui piedi 
io veggo aitato un tribunale di pvra miseri- 
cordia? Voi mi potete impetrar tanto bene; 
e eratenlalevi ch'le vi parli coil| voi ma 
f avete ad impetrare: avete troppa iotereue 
nella gloria e ne* frutti della santa croce; a 
se appii d* essa ci siete suu laiciau per ma- 
dre , troppo vi preme di assomigliarci a voi 
ed a Geiii vostro Figlioolo. Io mi prostro 
adnnqae dìnanii a voi collo spirito tuniliato 
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£■* » MfM; • *f M^in -VM » l>w»Mi< 

lè MbolaiMn tm • dilriunni iu «m uI- 

meote il cuore che qnan ('avversione ho avu- 
ta (inora a' patimenti , altrettanta brama ne 
concepiica per 1" avvenire. Quest' è un' impre- 
>a degna di voi, fare che quando iu mi vegga 
abbandonato dalla terra e dal cielo ; quando 
non vegga in me se non miserie, se non in- 
clinaiioni al male, ripugnonEe alla virtù, al- 
lora io Don mi perda d'animo , ma pereida 
come voi, immobile sul Calvario, patendo c 
non lasciaudo d'amare. Beato me se mi fa- 
rete la graiia ! Non la merita veramente, ma 
tanto sarà maggiore la gloria della vottra mi- 
■flricordia. La mia coDfidama non l'I» di 
«iaiinrc co' «eri ti niei ma co' TOMri e eoa 
i^<4li del' mio 'Redentore divino. A. qacHi 
f>arh.«i^«I^Dggi«, e nn.ikuo di nni-Hu- 
'ntirn cof^bfo (n «tenHh àu/m. 
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